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A\' VERTENZA 




Colui che nell 1 estiva stagione brama di godere 
le fresche aure dei monti, sia che si rechi nella 
Svizzera o in altri somiglianti salubri recessi che 
in Italia pure non mancano, trova dovunque da fare 
acquisto di tante piccole Guide che lo allettano a 
visitare le amenità di quei luoghi. Non era egli con- 
veniente che vi fosse una Guida anche per questi 
bei monti dell' Appennino pistoiese ? 

In quella parte di essi che propriamente chia- 
masi la Montagna, da qualche tempo è un conve- 
gno più numeroso di chi nella buona stagione la 
visita non solo, ma vi prende dimora. E ciò perchè 
vi trova da sodisfare al necessario ed all' utile della 
vita, e le forze vitali gli si ritemprano per una mite 
temperatura, per cibi salubri, per amene gite ira le 
varietà delle valli colte e selvose. Lo alletta quindi 
lo studio di quella Orografia, della varietà delle 
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piante d' alto fusto, non che della flora ; e infine se 
n' appaga il suo spirito, in mezzo a pacifici abita- 
tori che parlano Y italico idioma sì sonante e sì 
puro ; e quindi per la gran via nazionale che da 
Pistoia a Boscolungo le dà agevole accesso, e per . 
altre provinciali aperte pe' suoi dintorni, neìY andar 
visitando quelle antiche Castella, e quei luoghi che 
serbano tante storiche ricordanze. 

Queste considerazioni ci sono state suggerite nel 
vedere T interesse che le numerose famiglie forestiere, 
stabilite ora in Roma, Firenze ecc., prendono a co- 
testo bel distretto montuoso del Pistoiese, desiderose 
di trovarvi un dilettevole soggiorno durante i mesi 
più caldi d 1 estate, invece di recarsi altrove : e ciò 
anche per gli articoli pubblicati dalla stampa, se- 
* gnatamente dalla Gazzetta d' Italia e dal Tourìste 
di Firenze, fra i quali bisogna notare la relazione 
indirizzata da un rispettabile inglese, il signor So- 
merset Burtschaell, al Signor Budden benemerito Pre- 
sidente della Sezione Fiorentina del Club Alpino Ita- 
liano riguardo alle escursioni a Boscolungo di cui 
citiamo le seguenti parole: 

« Nel percorrere ed esaminare più da vicino le 
diverse regioni cV Italia, ho dimandato più volte a 
me stesso perchè mai tonti forestieri ed italiani la- 
sciassero ogni anno questo paese, per andare, al 
giungerò dell' estate, in cerca di un clima più fre- 
sco, mentre si potevano trovare nelF Italia stessa, 
ed a poca distanza delle sue grandi città, luoghi 
egualmente freschi e salubri. Ad una elevazione dai 
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600 ai 1200 metri, si può in generale avere in Ita- 
lia un clima aggradevole neli 7 estiva stagione; e molti 
sono i luoghi lungo la catena dell 1 Appennino, dove 
i bisognosi di salute possono respirare un' aria pura 
e salubre, e godere ad un * tempo belle e svariatis- 
sime scene della natura, e quali forse non trovatisi 
che in pochi altri paesi dell' Europa. 

« Non vi ha forse città più fortunata di Firenze 
a questo riguardo. Ma non so se sien molti gii a- 
bitanti della bella Toscana che amino di procurarsi 
il gradito passatempo di una passeggiata fra le a- 
mene foreste di abeti di Vallorabrosa, o di poter 
ammirare Y infinita varietà delle Selve della Monta- 
gna e di Boscolungo. » 

Per siffatte ragioni abbiamo impreso a pubbli- 
care questa terza edizione della Guida sotto gli au- 
spicii della Sezione del Club Alpino, di cui alcuni 
soci ci aiutarono già co' i loro consigli ; frai quali Y e- 
gregio suo presidente insieme ad alcuni abitanti di 
San Marcello e di Cutigliano ; fra cui notiamo il sig. 
Bartolomeo Cini, il sig. Luigi Biondi, il sig. Giu- 
seppe Tonarelli, e il sig. Fontana segretario del co- 
mune di Cutigliano ; corredandola di più ampie no- 
tizie, di alcune relazioni di speciale utilità ai turisti 
e alpinisti, di diverse vedute dei paesi e monumenti 
della montagna, disegnate dal vero dai pittori pae- 
sisti signori P. C. Guazzo e Luigi Bucco, come di 
una nuova carta topografica la più esatta e completa 
per cura del signor G. B. Rimini, segretario del Club 
Alpino di Firenze, ed eseguita dal signor G. Fer- 
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rero topografo dell' Istituto Topografico militare. 

Ponendo niente all' utile fisico e morale che ne 
r itraggon coloro che si danno a queste belle escur- 
sioni, non possiamo a meno di qui ripubblicare le 
nobili ed opportune paròle che, volgendosi in spe- 
cial modo alla gioventù, pronunziava quell' illustre 
fondatore del Club Alpino, Y onofev. Comm. Quinti- 
no Sella, al banchetto del Congresso degli Alpinisti 
Italiani che ebbe luogo in Torino il 10 agosto 1874. 

Brindisi alla Gioventù Italiana. 

• 

« Correte alle alpi, alle montagne (ei diceva), o 
giovani animosi, e vi troverete forza, bellezza, sa- 
pere e virtù. 

« Il corpo vi si fa robusto. Vi trova diletto nel- 
lo fatiche, vi si avvezza (ed è utile scuola) alle pri- 
vazioni ed alle sofferenze. Tutto ciò è tanto più im- 
portante oggi, imperocché si direbbe che ai mag- 
giori sforzi intellettuali che per lo sviluppo della 
civiltà V uomo debbe fare, sia da cercare il riposo 
in un corrispondente incremento di fìsica attività. 

« Nelle montagne troverete il coraggio per. isti- 
llare i. pericoli, ma vi imparerete puro la prudenza 
e la previdenza per superarli con incolumità. Uo- 
mini impavidi vi farejte ; lo che non vuol dire im- 
prudenti ed imprevidenti. Ha gran valore un uomo 
che sa esporre la propria vita, e, pure esponendola, 
sa ricordarsi di tutte le ragionevoli cautele. 

« Stupenda scuola di costanza sono poi le Alpi. 
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I momentanei slanci non vi bastano per riuscire. 
Vuoisi saper durare, perdurare e soffrire. Si direbbe 
che tornava da una gita alpina il poeta che dettava : 

, Optatemi qui voluti contingere metani 

Multa tulit pucr, sudavit et alsit. 

• . • . • 

«. Anche la vostra lealtà ed onorabilità troverà 
incremento nelle Alpi. La fida e nobile solidarietà 
che fa sicuri, e conduce a salvezza gli alpinisti le- 
gati alla stessa corda nei passi pericolosi, non è 
senza effetto sul carattere. Si apprezza praticamente 
quanto grande sia il valore, e quanto grandi sieno 
gli effetti di una generosa fedeltà. 

* Credete a me, giovani colleghi. Nelle circo- 
stanze difficili del vostro vivere vi parrà di essere 
ad una diffidi salita. Un istante di viltà, d' impre- 
videnza perde tutto. Il coraggio, la previdenza, la 
costanza, la lealtà può farvi vincere ogni cosa. Vi 
accorgerete allora del gran valore morale educativo 
dell' alpinismo. 

« Ma non ho finito. Qual è V effetto del bello 
e del grande che tanto abbonda nelle nostre mon- 
tagne? • * 

« Mi ricordo di aver veduto qualche quarto di 
secolo fa un disegno di un predecessore del nostro 
collega Teia. Un ballerino stava congedandosi dalla 
ballerina, e questa gentilmente : « Monsieur, est ce 
que vous vous étes amusó ?» Ed il fiero isolano : 
« Mademoiselle, je ne danse pas pour m' amuser, 
mais pour perspirer. » 
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« Li abbiamo tutti veduti questi alpinisti che. 
pur di correre, nulla vedono, nulla guardano, sodi- 
sfattissimi la sera se hanno percorso un numero di 
chilometri spropositato ; salito e disceso le migliaia 
di metri che quasi eccedono la potenza dinamica . 
dell' uomo ; felici poi se per giunta una mezza doz- 
zina di volte si son trovati sul punto di rompersi 
il collo. 

* Dichiaro che ho il più profondo rispetto per 
gli uomini di tal tempra, da durare, per esempio, 
una settimana in simile impresa. La forza va rispet- 
tata. E quando incontro questi uomini a grandi 
passi, con occhi come vaghi a guisa di chi non ha 
tempo di vedere, penso agli uomini fatali, ai popoli 
fatali che nulla li arresta. 

« Ma negli Italiani, in generale predomina il 
sentimento. Si guarda, si riflette, e forse più di quel 
che convenga si fantastica. 

« Ora vi ha nelle Alpi e nelle Montagne tanta 
profusione di stupendi e grandiosi spettacoli, che an- 
che i meno sensibili ne sono profondamente impres- 
sionati. 

« Il forte sentimento ben presto agisce Bull 1 in- 
telletto ; sorge la curiosità, il desiderio di sapere le 
cose, e le cause delle cose lo quali si vedono. Non 
si cercherà la cagione di ciò che si vede ogni giorno ; 
T abitudine crea V indifferenza : ma gli spettacoli, i 
fenomeni straordinari, cioè, che ordinariamente non 
si veggono, destano la curiosità e Y intelligenza u- 
mana, E così le montagne producono 1' effetto dei 
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lontani viaggi. Quante nozioni s' imprimono forte- 
mente nella mente, quanto desiderio di sapere, quanti 
propositi, anzi bisogni, di studiare, e indagare, non 
si riportano dalle escursioni alpine ! 

« Quanti pensieri novelli si affollano alle vostre 
menti, comunque siate, naturalisti, artisti, filosofi, 
letterati, ed in genere uomini colti ! Perfino concetti 
di tornaconto vi verranno neir animo : ma non vo- 
glio ora entrare in quest' ordine d' idee. 

« Nè basta. Il sentimento del bello e del gran- 
de, dopo avere agito siili 1 intelletto per quella mi- 
steriosa armonia che è tra le facoltà umane, opera 
sul morale. 

« Fate V esame di coscienza, alpinisti provetti. 
Non vi accadde mai che un pensiero men debole ve- 
nisse ad offuscarvi Y animo sopra una vetta alpina V 
Non si hanno ivi che generose aspirazioni verso il 
buono, la virtù, la grandezza. Io non so se un qua- 
dro di grande artista, lo scritto di un sapiente, un 
discorso di eloquente oratore possa produrre nell' a- 
nimo umano impressioni così profonde e così ele- 
vate quanto lo spettacolo della natura sulle vette 
alpine. Si direbbe che il fatidico excélsior ci sia di 
guida nelle escursioni, così nel campo intellettuale e 
morale come nel fisico. 

« Se io non vo errato, o signori, V alpinismo, 
come combatte neir ordine fisico le conseguenze della 
Yita troppo sedentaria cui ci astringe V odierna ci- 
viltà, cosi ci difende nell 1 ordino intellettuale e mo- 
rale dai perniciosi effetti del soverchio culto degU in- 
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teressi materiali, che pure hanno oggi importanza 
grandissima. 

« Fra le tribolazioni della vita vi sono talvolta 
momenti di sconforto, di sfiducia. Fate una buona 
salita alpina. Giunti su quelle vette esclamerete col 
poeta : 

* 

t^uale i fioretti dal notturno gelo 
("binati e chiusi, poiché il sol gV imbianca 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

Tal mi fec' io di mia virtute stanca ... } 

* 

« Correte adunque alle Alpi e alle montagne, a- 
nimosi giovani, che esse hanno grande valore edu- 
rativo sotto ogni riguardo. * 

Possano queste nobili e non meno utili riflessio- 
ni allettare ogni classe di persone a visitare la no- 
stra bella Montagna, per la quale con tante mag- 
giori notizie abbiamo impreso a ripubblicare questa 
Ouida. 

» ■ . . „ 

GiusErvE Tigri, 
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LA MONTAGNA PISTOIESE 



Chi visita a' di nostri la montagna 
di Pistoia , non vi trova se non 
amenità di luogo, pace, ricchezza 
e cortesia tra gli abitanti. 

(D'Azeglio, Niccolò de' La pi.) 

* » 

— • • • • « 

4 

Sotto questo nome s 1 intende quella fertile e pit- 
torica parte de' gioghi appennini, a maestro di Pi- 
stoia, racchiusa tra V Ombronc e la Lima, che in 
parte è percorsa dal piccolo Meno, si estende e si 
eleva fino alle alture di Boscolimgo, e della quale 
San Marcello è capo-luogo, e fa centro. È degna di 
esser visitata per la fertilità e .bellezza delle sue 
valli, come per le sue storiche rimembranze. 

« • . -* "... * * .„ , .. • ■ - ■ ■ ■ ■ 

Cenni storici. — Siccome queste catene appen- 
nine dividono V Italia media dalla Gallia cisalpina, 
così ne valicarono i gioghi tutti i nemici e conqui- 
statori del bel paese, tanto quelli che furou detti 
barbari stranieri, quanto i barbari interni. Non par- 
leremo degli Etruschi ohe ne furono i pacifici abi- 
tatori. Ma i Romani dopo averli cacciati, e nelle lotte 
poi coi Liguri Apuani e coi Galli Boi, varcarono 
questi monti ; prima sconfitti, alla fine poi vincitori. 
Pretendesi che per tai gioghi Annibale discendesse 
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a' danni di Roma, e non già pel Casentino (opinione 
per molti validi argomenti ornai combattuta): che i 
Galli Boi preparassero le mortali insidie a Lucio 
Postumo, non al di là del Lago Scaffaiolo sul Bolo- 
gnese, ma dentro le selve che circondavano V antica 
Lizzano. Che Spartaco, udita la sconfitta e la morte 
di Chirso successa in Puglia, per queste gole venisse 
a passar V Appennino, e qui rompesse i due eserciti 
di Lucio Gellio e di Gneo Lentulo, che consapevoli 
del suo intendimento, volevano attraversargli il cam- 
mino : e qui il feroce gladiatore, che voleva com- 
prendere nella sua, la vendetta degli oppressi, dopo 
la vittoria sacrificasse trecento Romani all' ombra di 
Chirso. Di qui Radagasio duce de 1 Goti, calato noi 
Pistoiese, si mosse alla volta di Fiesole ove rimase 
disfatto. Carlo di Valois nel 1301 chiamatovi da Bo- 
nifazio Vili sotto fìnta di paciere delle fazioni tra 
le toscane repubbliche, ma invece a predarle, ed ac- 
crescere le discordie, varcò questo giogo al Castel 
di Sambuca nel Pistoiese ; il castello fu poi V ultimo 
rifugio dei Bianchi, vinti a Pistoia dopo V assedio 
dei Fiorentini e Lucchesi, nel 1306. Lodovico il Ba- 
varo nel 1326 spintosi da Milano verso Roma per 
deprimer Pisa, dar la corona ducale a Castruccio, 
sterminare i Guelfi, deporre il Pontefice, e crearne 
uno suo, qui passò con l 1 esercito. In questi gioghi 
Castruccio si appostò più volte a' danni di Firenze 
e di Pistoia, saccheggiando i paesi. Di qui nel 1673 
don Francesco de' Medici corse con truppe toscane 
a soccorrere il duca di Mantova: e nel 1643 l'eser- 
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cito di Papa Urbano VII venne da Bologna tentando 
di sorprender Pistoia. I conti Guidi, le repubbliche 
di Pistoia e di Firenze ; i Cancellieri ed i Panciati- 
chi ; i Lucchesi ; i Pisani ; Y Antelminelli e Filippo 
Tedici ; Cosimo dei Medici ; Imperatori e Papi si te- 
sero insidie fra questi monti ; e da ogni lafo d' Italia 
per incutere ai popoli obbedienza e timore con sac- 
cheggi ed arsioni, non lasciarono dietro sé che mi- 
seria, desolazione e spavento. Per tal continuo pas- , 
saggio questi vertici e queste valli ebbero sempre 
grandiose vie, come la via Cassia che volgevasi a 
Modena, e fors' anco la via Aurelia e la via Clodia. 
Nel medio evo per la frequenza dei passeggieri vi 
furono eretti spedali : uno dei quali fino dal secolo 
Vili da Sant' Anselmo, cognato del re Astolfo Lon- 
gobardo, lungo la strada che dall' Alpe alla Croce 
sopra Cutigliano, guidava a Fanano, e dove lo stesso 
santo fondò il primo monastero Nonantolano. Vi eb- 
bero e vi diedero ospizio altri monaci : in prima i 
Benedettini, poi i Vallombrosani alla Badia di Fon- 
tana Taona: i Templari presso Prunetta alla Croce 
Brandegliana ; e gli Eremitani sulla Limentra, in 
luogo detto Spedaletto, sulla via carreggiabile da 
Pistoia a Bologna. Dobbiamo notare perfino che fu 
su questa montagna dove può dirsi si decidesse (per 
diversi intenti) con le armi, della caduta delle due 
più illustri italiane repubbliche, della Romana con 
la morte di Catilina; della Fiorentina con quella del 
Ferruccio. • 
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Corografia fisica. — Fra i gradi 43 49' — 44 1(V 
di latitudine settentrionale. 

Fra i gradi 8 18' — e 8 43' dal meridiano di 
Parigi. 

A settentrione il confine del territorio che descri- 
viamo è xìa questo lato quello pure delle tre Pro- 
vincie Toscana, Bolognese e Modenese. Esso, seconda 
da prima Pacquapende dell* Appennino, traversando 
V Abetone e il Libro aperto, e giungendo al Comn 
alle Scale e alla Uccelliera. Quivi abbandona Y ac- 
quapende dell' Appennino, che si spinge verso mez- 
zodì, e si mantiene sulla vetta di Mandromini per 
discendere sulla sinistra della Orsigna. alla stessa 
sponda del Beno che raggiunge a Pracchia ; scende 
allora sulla sinistra di quel fiume fino al ponte della 
Via Nazionale, detto della Venturina, poco al di sotto 
-di Pavana, e superiormente a Porretta. Di qui scende 
ancora per breve tratto lungo la destra del Reno 
fin sotto la confluenza della piccola Limentra, e con 
ijiro tortuoso risale per laf destra di questo torrente 
tino sotto la Sambuca, presso il ponte a Tacitino. 
Taglia allora il monte che divide la piccola dalla . 
grande Limentra, traversandone il crine poco al di 
sotto di Treppio, e poco al di sopra di Badi. Rag- 
giunge la grande Limentra al di sotto di Lentttla, 
e risale per la destra di detto torrente fin presso * 
Fossato. Quivi, per la falda settentrionale dell' -Ap- 
pennino di Gavigno, ne raggiunge la vetta al taber- 
nacolo di tal nome, e da quello scende pel versante 
meridionale alla sinistra del Bisenzio sotto Cantagallo. 
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Orografia. — Le principali montagne del terri- 
torio pistoiese appartengono al sistema appenninico. 
Stanno a tramontana del territorio medesimo, e for- 
mano un gruppo molto esteso, e nel quale s 1 incon- 
trano alcuni dei più elevati appennini di Toscana 
e d' Italia. Tali sono il Corno alle scale elevato sul 
mare metri 1937,667; il Libro aperto metri 1931; 
V Uccelliera metri 1797. Questo gruppo è composto di 
due catene parallele Y una all' altra, e mantiene sem- 
pre la struttura geologica propria dell' Appennino, 
tranne sulla Lima presso la sua foce in Serchio fin 
sotto Lncchio. ove s' incontrano i carbonati calcari 

* » 

proprii della catena metallifera, e sul Monte-ferrato 
presso la città di Prato, che presenta un sorgi mento 
suo proprio ed allatto indipendente da quello del- 
l 1 Appennino. 

Dall' appennino di Prunetta si diparte un lun- 
ghissimo sprone che divide la Val d' Ombrone, cioè 
il territorio più prossimamente annesso a Pistoia, 
dalla Val di Nievole. Questo colle si spinge da tra- 
montana a mezzodì, grandemente deprimendosi a Sier- 
ra valle, ove passa la. via regia lucchese, e sotto di 
essa è la galleria, da E. a 0., di circa chi]. 2 pol- 
la via ferrata. Prosegue verso mezzogiorno, prenden- 
do il nome di Montaìbano ; e ripiega poi verso le- * 
vante, spingendo la sua falda meridionale fino alla 
destra dell' Arno, dove mette foce F Omhrone fra le 
strette di Golfolina. lambendo a destra i poggi d' Ar- 
timino e di Comeana. a sinistra quelli di Signa, 

Questa catena secondaria di colli conserva quasi 
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sempre il carattere geologico dell' Appennino onde 
deriva, tranne presso Serravalle ove si mostrano i 
carbonati calcari, e le copiose sorgive come nei monti 
della catena metallifera. Forse ciò è dovuto al pros- 
simo poggio di Monsummano, che a guisa di cono 
sorge nella pianura accanto alla Nievole. Esso ha 
la struttura della catena metallifera, e nel suo in- 
terno si scoperse già una grotta bellissima per le 
stalattiti e stallamiti che incrostano i massi formanti 
la volta e le pareti, e che ne adornano il pavimen- 
to, e varii laghetti, con una temperatura calda dai 
22 ai 29 gradi Reaumur. 

Oltre la massa principale appenninica, ed i colli 
di Serravalle e Montalbano, cui può dirsi frammesso 
con diverso sorgimento il poggio di Monsummano, 
non restano a citarsi che le piccole colline delle 
Cerbaie, che dividono il padule di Fucecchio da quello 
di Bientina, ora asciugato. Resultano esse dal solle- 
vamento di un terreno d' antica alluvione, composto 
di sassi e ghiaie tenacemente cementate : hanno ori- 
gine presso Altopascio e terminano sulla destra del- 
l' Arno, in faccia a Pontedera, con la scogliera del 
Bufalo. Questi colli non si congiungono per modo 
alcuno alle ultime colline addossate all' Appennino, 
ma, come il prossimo monte Pisano, sono affatto isolate. 

Idrografia. — Quantunque tutto il gruppo di 
montagne posto a tramontana debba geologicamente 
considerarsi come facieute parte del sistema appen- 
ninico, importa idrograficamente osservare la criniera 
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che divide P acqua fra i due mari Mediterraneo e 
Adriatico con un andamento singolare. 

Essa muove a levante da Montepiano, e spin- 
gendosi verso mezzodì, viene al di qua di Lugoma- 
no, da dove andando da levante a ponente giunge 
per la Badia a Taona alla Collina. Da questa s 1 in- 
terna verso tramontana fino a Pracchia, e torna 
subito a spingersi verso le Piastre e Prunetta, che 
costituiscono il punto più meridionale di quella cri- 
niera. Da Prunetta retrocede verso tramontana, pas- 
sando per V Oppio, fino al Corno alle Scale, alP A- 
betone e al Libraperto, da dove poi esce a ponente 
dal territorio. Queste inflessioni dell' acquapende fan- 
no sì che, mentre la divisione delle acque tra i duo 
mari avviene sulla catena settentrionale fino al Corno 
alle Scale, passa poi sulla catena meridionale, me- 
diante il suo spostamento, dal Corno alle Scale a Pru- 
netta, e prosegue da questa parte fino a Montepiano. 

Tali sono le inflessioni della catena appenninica 
che determinano la disposizione delle valli montane, 
che è come appresso. 

La Valle del Bisenzio raccoglie sul versante me- 
ridionale tutte le acque da Montepiano al di sopra 
di Lugomano, mentre sul versante settentrionale si 
formano le valli della Setta, e della grande Limen- 
tra. Quindi da Lugomano alla Collina si formano a 
mezzogiorno le valli secondarie della Bure e della 
Brana tributarie dell' Ombrone, ed a settentrione la 
piccola Limentra che, come la Setta e la grande Li- 
mentra, ha la sua foce in Reno. Dalla Collina a 
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Prunetta si determina a mezzogiorno il bacino del- 
l' Ombrone, ed a settentrione quello del Reno, che 
retrocede fino all' Oppio ed a Mandromini. 

Da Prunetta e dall' Oppio andando verso po- 
nente, il territorio non ha più acque che versino 
neir Adriatico : perchè F acquapende dell' Appennino 
essendo sulla catena settentrionale, restano comprese 
tra quelle e la catena parallela ad essa verso mez- 
zogiorno, formando la valle della Lima, nella quale 
versano il Li mostre, la Liesiua, ed altri torrenti 
montani. La Lima poi mette foce in Serchio sopra 
i Bagni di Lucca. A mezzogiorno hanno origine la 
Nievolc, la Borra, il Salsero, e le due Pescie, che 
tutte si scaricano nel Padule di Fucecchio : quello 
che già era di Bientina, non riceveva che piccoli 
rii, e non di questo territorio. A levante poi di Ser- 
ra valle tutte le acque della montagna, e del piano 
.sono ricevute dal Bisenzio e dall' Ombrone, che il 
Montalbano costringe a volgere all' insù, né possono 
metter foce noli 1 Arno che sopra la Golfolina. A po- 
nente 4i Serravallc tutte le acque si raccolgono nel 
padule di Fucecchio, elio essondo diviso dal terri- 
torio di Bientina mediante i Colli delle Cerbaie, non 
ha altro emissario che 1' Usciana o Gusciana che 
inette foce in Arno al di sopra di Pontedera. Gli 
scoli della pianura a levante sono poco felici, avve- 
gnaché V Ombrone ed il Bisenzio non li ricevano 
ehe molto in basso ; ma ben più triste è la condi- 
zione della pianura a ponente (la Yaldinievole) ove 
la fiumana minaccia sempre di estendersi. 
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Fiumi. — L' Ombrone ( Umbro minor per distin- 
guerlo da quello che scorre per le Tosche maremme 
detto Umbro maior) prende origine dai Lagoni di 
S. Mommè Bull' ultima linea dell' Appennino. Scende 
con diretto corso verso Pistoia, in prossimità di circa 
un miglio dal lato di ponente. Yolgesi poi verso 
levante, e radendo i colli di Tizzana e di Carmi- 
gnano, gettasi in Arno a piò de' colli di Artimino. 
dopo un corso di miglia 27 circa. La sua destra ripa 
riceve in principio piccoli torrenti, il più grosso dei 
quali è il Piestro. Succede il Vincio di Brandcylio. 
che gli si unisce presso Gello : indi la Torbecehia ; 
poi il Vincio di Montagnana ; quindi la Stella, ohe 
nasce presso Serravalle, e da cui i Pistoiesi si de- 
nominarono Stellatini ; e altri fossi di minor conto. 
Anche i primi, tributari della sinistra ripa, sono pic- 
coli botri. Ma la Brana che scende dai monti d' Uzzo 
a bagnare le mura di Pistoia, e la Bare che 'prende 
origine sopra Baggio, e 1' Agna che nasce sopra il 
Montale, sono torrenti più grossi che scaricano le 
loro acque in Ombrone nel centro della valle. Gli 
altri influenti da questo lato son fossi e canali della 
pianura. 

La Lima deriva dalle scaturigini di Boscolungo. 
Sotto a Cutigliano riceve il Sostatone che nasce da 
Lagoscuro. Aumentano poi le sue limpide acque la 
Volata, la Verdiana, e il Limestrc, poi la Liesina 
che sorge in Brunetta ; in fine si fa tributaria dei 
Serchio. 

Il Beno ha origine dal lato orientale di Pru- 
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netta. Le filtrazioni delle acque e delle nevi alimen- 
tano la sua corrente da S. e E., che ingrossata dalla 
Marcsca e dall' Orsigna, si avanza da Pontepetri 
alle Capanne a N. E., e quindi a N. fino a Porret- 
ta presso la quale accoglie la maggior IÀmentra. 

La Nievole scende dai monti d' A vaglio, e bagna 
la falda orientale di Montecatini; piegasi poi verso 
il centro della valle, e per diversi canali, dopo un 
breve corso si scarica nel padule di Fucecchio presso 
a Monsummano. 

La Pescia maggiore (Piscia maior) detta anco 
Peseta di Pescia, ha origine nell' appennino di Ca- 
lamecca ; d' onde ingrossata da varii torrenti, di- 
scende precipitosa per la valle di Forfora ; riceve 
gì 1 influenti Fólognólo e Lanciolana ; passa per mezzo 
della città da cui si denomina, e segue il suo corso 
perdendosi nel padule di Fucecchio. 

La Pescia minore, o di Collodi perchè passa sotto 
a questo castello, bagna la Vallecola che nel medio 
evo ebbe nome di Valle Ariana. Vi ha pure la Pe- 
scia nuova, così detta perchè il suo alveo fu aperto 
di nuovo nel secolo XVI alla destra della Pescia 
maggiore, deviando una parte delle sue acque a ostro 
del Borgo a Buggiano ad oggetto di colmare quella 
vasta pianura. 

Regime idraulico dei Fiumi. — Quanto ai fiumi, 
non ci occuperemo di quelli che versano nell 1 Adria- 
tico, come il Beno, le due Limentrc, e la Setta, es- 
sendo che non cadano di, essi sul nostro terreno 
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che i più elevati tronchi. Trascorrono sopra un suo- 
lo dell' arenaria-macigno, ed è ai medesimi provve- 
duto bastantemente dalla natura con ripe composte 
da dirupate scogliere, e con cateratte di vivo masso. 
Ma diremo di quelli posti sul versante meridionale 
dell' Appennino. 

La Valle dell 7 Ombrone ha gli Appennini da tra- 
montana, da dove scendono le maggiori e più im- 
petuose sue acque ; è recinta a ponente e mezzodì 
dai colli di Serravalle e Montalbano, talché si apre 
a levante, in senso inverso alla gran valle dell'Ar- 
no, ove pure deve scaricare le sue acque. Da questa 
configurazione che, quantunque bizzarra, è comune 
a tutte le vallate a destra dell'Arno, nasce che gli 
scogli della pianura sieno lenti e difficili ; perchè 
gli alvei dei maggiori fiumi e torrenti, che a guisa 
di acquedotti delle acque montane scorrono elevati 
sulla pianura, sdegnano il modesto tributo delle sue 
acque ; le quali solamente col seguitarne il corso, ed 
attendere che sia passata la superba fiumana, tro- 
vano tardi e a stento il modo di riversarsi nei detti 
fiumi. Non è questo il luogo di ricercare qual fosse 
lo stato antico del nostro territorio, che per molti 
dati apparisce essere stato nella maggior parte una 
palude che si estendeva dai dintorni di Pistoia a 
quelli di Firenze ; ne ci tratterremo a far conget- 
ture intorno alle ragioni per le quali potè essere 
sgombro dalle acque questo suolo sì ubertoso, con- 
tentandoci di osservare come le stesse colmate na- 
turali dei fiumi, la rimozione operata dalla mano 
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dell' uomo, o dall' impeto del fiume medesimo di 
qualche cateratta di masso che sostenesse le dette 
acque nello stretto della Golfolina, possono essere 
state sufficienti a procurare uno scolo a queste cam- 
pagne ; le quali poi nei tempi più prossimi debbono 
la loro prosperità alla cura grandissima onde quelli 
seoli furono mantenuti. Nondimeno la peculiare con- 
dizione del territorio, quella cioè che le acque pre- 
cipitano dall' Appennino, solcandone la falda meri- 
dionale, (sempre molto inclinata, ma non sempre 
solida) per distendersi poi in una pianura quasi o- 
rizzontale, doveva rendere ed ha reso difatti i fiumi 
arginati, pensili sulle campagne, continuamente mi- 
nacciandole di gravissimi danni. I quali provenivano 
anche dagli straordinari diboscamenti e divelti fatti 
da assai tempo sull' Appennino, onde quel suolo com- 
mosso era più facilmente trasportato per le forre 
nei fiumi. Noteremo soltanto i devastamenti terribili 
portati dall' Ombrone al suolo circostante, ai quali 
indarno si tentò di provvedere nel 1723 con lo sca- 
vamento di un nuovo alveo, e con la spesa di oltre 
centomila scudi. La gravezza di questi pericoli non 
isfuggì al? ingegno alacre e penetrativo del prof. 
Pietro Petriui di Pistoia, il quale fino dal 1821 im- 
maginò un vasto sistema di Serre o Briglie nei 
tronchi montani dei fiumi, onde trattenere le terre 
ed i sassi, che le acque asportavano pel troppo ra- 
pido dive, e così, restituendo la solidità alle cor- 
rose pendici, diminuire il riempimento degli alvei 
nella pianura. Tale grandiosa idea con felici risul- 
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tamenti fa posta ad effetto, in prima sull' Ombrone, 
poi sugli altri torrenti. Ma nonostante la utilità 
delle Serre, che anco il celebre idraulico Mingotti 
tanto raccomanda, attesa V improvvida maniera con 
la quale in antico furono collocati gli argini che 
restrinsero V alveo dei fiumi, mentre la natura con- 
tinuò il suo processo d' innalzamento del detto al- 
veo, avviene che questi argini, sebbene rialzati più 
volte, souo ancora mal sicuro schermo alle grandi 
fiumane. Se V arte fosse stata meno improvvida, ed 
avesse tenuto gli argini discosti dal fiume, in modo 
da lasciare ad esso una zona di terreno per deporvi 
le sue alluvioni, il fiume ben diretto avrebbe sta- 
bilito il suo corso in mezzo a detta zona, formando 
tra la ripa e gli argini delle ampie golene, che a- 
vrebbero assicurato questi ultimi dalle corrosioni del 
fiume. Per tal modo la natura avrebbe impiegato le 
sue forze ad aumentare e rendere insuperabili quelle 
difese, che improvvidamente V arte sola volle appre- 
stare. Il qual pensiero secondo che narra l' illustre in- 
gegnere Antonio Giuliani in un suo articolo nel Ca- 
lendario Pratese 1849, raccomandando questo siste- 
ma, non era sfuggito al prelodato professor Petrini. 
Provvedono ora alcuno deputazioni idrauliche resi- 
denti in Pistoia, ai lavori delle serre, come agli al- 
tri ripari occorrenti ; dai quali, fatti a dovere e op- 
portunamente, dipende in gran parte la prosperità 
di questo territorio. 

Ciò quanto ai corsi naturali delle acque, e al 
modo usato nel regolarli. Ma oltre di questo, si è 



Digitized by Google 



26 



REGIME IDRAULICO DEI FIUMI 



pensato di profittare del benefico elemento, condu- 
cendolo in canali manufatti o gore, che servono a 
muovere non pochi opificii, e alla irrigazione dei 
terreni. Dell' utile che dalle acque correnti ne è de- 
rivato alle manifatture del ferro e della carta sulla 
montagna pistoiese, e anche nei dintorni di questa 
città, ne parleremo in appresso. Ma quanto alla ir- 
rigazione, tanto utile per 1' agricoltura, è d' uopo 
confessare che è assai limitata, mentre le acque del- 
l' Ombrone non si raccolgono, nè si deviano che con 
mezzi molto imperfetti, pe' quali gran parte di essa 
va perduta. Infatti a maestro di Pistoia, a Gello, 
presso il ponte Asinaio, una chiusa a secco con pic- 
coli pali e rami* è il solo mezzo che s' impiega per 
raccogliere le acque di quel fiume: le quali, secon- 
do la legge Bartolina del 1525, tradotte in appo- 
sita gora, che poco oltre suddividesi in due (la gora 
e il goricino) e penetrano in città, non bastano in 
estate ai bisogni delle manifatture e della irriga- 
zione. A questo però intendevano nel 1853 le cure 
del Municipio Pistoiese perchè fossevi provveduto. 

Valle di Nievole. — Poco è da dire sul regime 
delle acque che scorrono tra la catena dei monti di 
Calamecca e V Appennino, scaricandosi per la lAma 
nel SercMo : imperciocché quei precipitosi torrenti 
scendono incassati fra i monti, in modo molto si- 
mile al Reno, alle due Limentre, ec, come sopra 
dicemmo. Solo in alcuni punti trovandosi addossata 
:i) nucleo solido del monte una crosta terrosa assai 
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profonda, le corrosioni di que' rapidi corsi d' acqua 
hanno potuto cagionare in quel non solido terreno 
delle imponenti frane, o distacchi. Tale fu V avval- 
lamento che distrusse sulla sinistra della Lima il 
villaggio di Lizzano ; e tale fu lo scoscendimento 
che procurava il Limestre al di sotto di Cavinana, 
gravemente minacciando quello storico castello. La 
costruzione di varie serre ha restituito a quei ter- 
reni la necessaria solidità. Sul versante meridionale 
le acque scendono rapide pei fianchi del monte, ove 
i diversi bacini o botri danno origine ad altrettanti 
fiumi o torrenti che si scaricano nel padule di Fu- 
cecehio. Però qui non occorrono serre come nella 
montagna pistoiese. I fiumi poi nella pianura sono 
contenuti fra gli argini in modo assai analogo a 
quello usato nella pianura pistoiese e, come quelli, 
addivengono ben presto pensili e minacciosi sulla 
campagna; sicché reclamano i medesimi rimedi che 
notammo pei pistoiesi. 

Quanto ai canali manufatti, sono da osservarsi 
più che altro quelli della Pescia di Pescia, la più 
ricca di acque perenni; le quali raccolte in appo- 
site gore, danno moto a non pochi edifizi idraulici 
di cartate, ferriere, filatoi da seta, ec, che impie- 
gano molti operai. L' acqua corrente non è in tal 
quantità da procurare estese irrigazioni : nondimeno 
è usata con tale straordinaria solerzia e industria 
neir orticultura, per modo che intorno a Pescia fan- 
no corona non campi, ma orti feraci di buoni er- 
baggi, e di piantonaie, che costituiscono un ramo di 
commercio molto utile ed attivo. 
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Natura del suolo e suoi prodotti naturali. — 

Il gruppo de' monti pistoiesi formasi quasi soltanto 
dal terreno dell' arenaria macigno ; quello del cal- 
care sottoposto non vedesi che in ristrettissime lo- 
calità alla parte estrema d' alcuni suoi contrafforti, 
e non mai nella parte centrale. Quello poi del cal- 
care soprapposto, cioè dell' alberese, in qualche punto 
si osserva, come fra San Marcello e Pontepetri, ma 
non prende in que' monti un grande incremento. I 
fianchi adunque di queste montagne, come la loro 
sommità, non sono composti che da bandii di varia 
grossezza d' arenaria-macigno più o meno compatta, 
i quali alternano con strati di schisto marnoso-ar- 
gilloso. In alcuni luoghi 1' arenaria soprabbonda allo 
schisto, in altri è al contrario. 

Li strati tutti da cui i monti pistoiesi si for- 
mano, hanno in generale una medesima direzione, 
cioè la N. E. : ma Y inclinazione varia. Quelli della 
porzione N. E. inclinano a S. 0. ; mentre quelli della 
parte S. 0. inclinano a N. E. ; cioè dal lato N. li 
strati emergono verso la Lombardia ; dal lato S. 
verso la Toscana. E la linea prodotta dalla inter- 
sezione di queste due diverse inclinazioni dirigesi 
come la catena appenninica, cioè da N. 0. a S. E., 
e coincide precisamente con quella retta ; la quale 
percorrendo longitudinalmente il fondo dell' alta 
valle di Lima, passa sopra la città' di Pistoia. Non 
vi s'incontrano rocce massicce, nè di quelle dette 
primitive, nè deHe plutoniane, come graniti, mica- 
schisti, sieniti, serpentini, porfidi, ec. ; perciò man- 
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cano ancora le rocce metamorfiche. Non vi sono nep- 
pure terreni terziarii, ma solo dei depositi alluviali, 
e in alcuni luoghi dei depositi detritici, formati da 
grossissirai massi. I depositi alluviali non consistono 
solo nel terreno più o meno grosso da cui son co- 
perti quei monti, ma ancora in cospicue masse di 
sabbia, terra e frantumi di macigno e di schisto. 
Tali sono i grandi depositi che ricuoprono i fianchi 
della valle della Volata* pel movimento d' una por- 
zione de 1 quali si sprofondò il castello di Lizzano : 
tale è quello che sta sulla costa sassosa del monte 
imminente a San Mommò in vai d' Ombrone, lo smot- 
tare d'una porzione del "quale sotterrò in questi ul- 
timi tempi una parte notevole del sottoposto piano: 
così quello che copre i ridossi di Mandromini di 
Boscolango e altri. L 1 altra qualità di deposito al- 
luviale, proprio all' interno dell' Appennino, è com- 
posto di pezzi grossissimi di macigno ; o tuttora 
nudi, come quello di Macereti presso San Mar- 
cello ; o interamente nascosti dalla terra, come quello 
che è di sopra a San Mommè, e quello di Grana- 
glioni nel Bolognese. Nella valle della Limcntra 
trovasi il cristallo di rocca entro le venature del 
macigno, e in quello adiacenze anco la silice cornea. 
la silice focaia, ed altre pietre quarzose. 

Nelle sinuose e scoscese pendici della valle della 
Stella trovasi a frammenti un calcareo nero e bianco 
capace di bel pulimento, e di cui sembra che in 
passato si escavassero grandi blocchi, trovandosi po- 
sto in uso negli antichi lastrici di Pistoia. In vai di 
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Brana era gran copia <T alberese di quattro o cin- 
que varietà, fra le quali il variegato o il ruinifor- 
me, e un calcareo nero, ed una specie di bardiglio 
di color più cupo che quello di Seravezza, messo 
in opera anco nel pavimento della Chiesa dell' U- 
iniltà. Forse da quelle stesse adiacenze si escavò in 
passato quella sorte di marmo, detto polveroso di 
Pistoia, non più noto ai moderni marmisti. Così è 
da dire del marmo nero di Santo Moro nella valle di 
Bure; daddove e dappresso al castel di Pecunia, e 
da Montemagno si scavava un beli' alberese cenerino, 
come si scava adesso presso il castel di Brandeglio 
e altrove. Finalmente è da notarsi che presso le sor- 
genti dell' Agna, dell' Ombrone e del Vincio sono 
sparse varie marcassite, indicanti forse esistenza di 
rame. Le colline subiacenti son formate di argille e 
tufi di sedimento a strati orizzontali; e tra le ar- 
gille di Casale è una specie di tripolo, ed una va- 
rietà di color bianco ottima per istoviglie e cro- 
giuoli. Il suolo della più bassa pianura è un limo 
argilloso unito a torbe di fiumi. È poi da notare 
che nel popolo di Vinacciano, a confine con Casale, 
a mezzodì di Pistoia, a miglia 5, si scava adesso 
del buon manganese: così di recente in quel del 
Montale. Nella valle della Verdiana, sulla montagna, 
vi ha un filone di Gaietta pura (Solfuro di piom- 
bo). (Vedi Verdiana)» 

Nella vai di Nievole, su i monti della Pescia, 
da' quali discende, predomina l' alberese, alternato da 
filoni di arenaria. Questa trovasi più copiosa nelle 
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adiacenze della Nievole, mentre ne' poggi del Barco 
ricomparisce la sovrabbondanza dell' alberese, Rim- 
petto al poggio di Pietrabuona sono aperte le cave 
di pietra serena, di che si trae un vistoso commercio. 

Neil' alveo della Nievole ed altrove si trovano 
molti frammenti di diaspri neri e carnei, durissimi; 
e poiché sono angolari e venati perpendicolarmente 
dal quarzo, hanno dunque nei monti superiori i loro 
filoni. A Stignano ed altrove trovansi sparse ed er- 
ratiche molte pietre aquiline, o geodi, ed una lava- 
gna a strati irregolari. Nelle adiacenze dei bagni 
di Montecatini varii schisti s' incontrano, ed ematiti, 
ed ingemmamenti piritici tra i filoni del calcareo, 
e stratificazioni di travertino, con tracce di ferro e 
di mangaìiese. Ma del travertino è maggior copia 
nel monte conico di Monsummano, il quale merita 
speciale osservazione, ivi trovandosi il calcareo rosso 
simile a quello di Monterantoli, il calcareo nero, va- 
rio brecce, una chiara, una scura e due altre diver- 
se ; ed una quasi matita rossa, e una lumacheUa. 
De' quali marmi sono state adorne ne' passati tempi 
varie chiese di Pistoia; e del suddetto calcareo nero 
si son formati i bassirilievi di sopra alle colonne 
che decorano la porta S. Marco a Livorno. — Le 
colline contigue ai monti laterali della valle son for- 
mate di terreno d' alluvione e di sedimento ; d' iden- 
tica natura sono i poggi delle Cerbaie e de' due pa- 
duli. Sovrabbonda in questi ed in quelle il tufo 
arenario^ proveniente dal disfacimento di pietre con- 
simili ; ed in molti luoghi trovasi tinto da ocre fer- 



Digitized by Google 



32 NATURA DEL SUOLO E SUOI PRODOTTI NATURALI 



ruginee in colore rosso cupo e tabaccato. Monte- 
carlo e celebre per la sua arena quarzosa ottima 
per vetrerie. Di essa se ne trova anche al Turric- 
chio presso Buggiano. Alle falde del Monsummano 
sono buone cave di pietra detta di Moneto ; colà 
dove, come dicemmo, fu scoperta un ? ampia grotta 
formata di st allattiti. In alcune colline della bassa 
vai di Nievole, come del Valdarno, predomina Y ar- 
gilla o matta jone^ ed ivi ricompariscono strati im- 
mensi di testacei marini, che, per la loro copia e 
moltiforme varietà, meritarono la illustrazione dei 
celebri naturalisti Yallisnieri, Redi e Micheli. A ciò 
si aggiunga che nelle adiacenze di Cerreto, di Vinci 
e di C'appiano furono dissotterrate ossa gigantesche 
di Elefanti, di Uri e di altri quadrupedi pertinenti 
a specie perdute ; perchè le acque marine ricoper- 
sero un tempo questa valle, e furono per avventura 
le sue correnti che lasciarono i due profondi avval- 
lamenti, occupati poi dai laghi di Bientina e di Fu- 
cecchio. (Yed. Delle produzioni naturali del territorio 
pistoiese del prof. Antonio Matani ; Viaggi per la 
Toscana del Targioni-Tozzktti, e Considerazioni 
geologiche suW Appennino pistoiese del prof. Paolo 
Savi). 

Clima e Meteore. — li minimo e il massimo 
della temperatura, ricavati da recenti osservazioni, 
sono come segue : 
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Inverno — 1, 54 ; + 14, 01 

Primavera + 5, 70 ; + 20, 57 

Estate + u, 06 ; + 30, 09 

Autunno + 7, 30 ; + 22, 87 

Altezza media barometrica per tutto 1' anno 
(piano della piazzetta Gino in Pistoia) pollici 27, 11, 7. 

In tutta la Valle d' Ombrane e a Pistoia il cli- 
ma è variabile, ma di assai mite temperatura. 17 am- 
piezza delle variazioni termometriche non è ridotta 
dalla situazione sulla zona italiana ponentale ; ciò 
nonostante i passaggi, ancorché sensibili, non sono 
violenti. Ij atmosfera è meno umida di quella di Pisa 
e di Firenze, e altresì meno asciutta di quella di 
Siena e d' Arezzo : e ciò che Giovanni Villani disse 
di Firenze e delle sue colline, potrebbe a ragione 
dirsi della città di Pistoia, la quale tiene la mez- 
zanità e la mitezza da lui pregiate, qualità che ri- 
scontrano con T indole e la costituzione fisica degli 
abitanti. Il ciclo ordinariamente splende d' ammira- 
bile purezza, e nei più caldi giorni d' estate tempe- 
rati sulla sera dal maestrale, brilla di splendore 
quasi meridionale: sono però facili le ore nuvolose, 
sebbene non cadano fra noi pioggie frequenti come 
a Firenze, dove i giorni piovosi elevansi a 114; 
tanto è vero che I 1 acqua annuale si calcola a 810 
millimetri, dovecchè nella vicina Firenze giunge a 
937 o 9G3 millimetri. La maggior quantità d' acqua 
cade nella seconda metà dell' autunno e nella prima 
dell' inverno ; ed in questa son pur tacili le pioggie 

5 
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dirotte e perigliose, egualmente che in tutta V Italia 
centrale. La ghirlanda dei monti a settentrione e a 
levante non l'assicura dalla tramontana, dal greco 
e dal greco-levante, forse perchè, come diceva Lan- 
cisi, cotesti venti soffiano dall' alto, a quel modo che 
dal basso spirano i venti meridionali e di ponente. 
Abbiamo però nella vai di Nievole, e più special- 
mente al luogo detto la Pieve, una configurazione 
di suolo, del piano e del monte, favorevolissima a 
dare al clima una temperie molto mite nella stagio- 
ne invernale. La pianura, pochissimo elevata dal li- 
vello del mare, ed in qualche punto al di sotto del 
livello dell' Arno, onde gli stagni ed il prossimo pa- 
dule ; il postergale di monti in semicerchio a tra- 
montana ed a levante, cosiffatto da occultare la vista 
dell' Appennino nevoso, sono le condizioni fisiche 
eccezionali di cotesta località ; lo quali furono anche 
valutate dalla Medicina, che cerca nel clima un ele- 
mento di cura per certe malattie. Su di che po- 
trebbero farsi diversi ravvicinamenti con la temperie- 
dei suolo di Pisa, laddove il monte di San Giuliano 
lo protegge dalle fredde correnti appennine. 
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VEGETAZIONE DELL' APPENNINO PISTOIESE. 



La Plora e le piante d' alto fusto. — - Le alpi 
o montagne pistoiesi sono così ricche di piante non 
comuni, che meritarono le dotte escursioni botaniche 
dello Scheuzero, del Vallisnieri, del Micheli, del 
Targioni, del Manetti, del Witman, del Piccioli, del 
Raddi, del Bubani, del Parlatore e di altri. A noi 
è grato di pubblicare il seguente lavoro speciale 
sulle piante d 1 alto fusto e sulla flora della monta- 
gna, favoritoci dal suo autore il eh. professor Pietro 
Savi. 

« L' Appennino pistoiese, come qualunque altro 
tratto di questa lunga catena di monti, osservata la 
vegetazione che lo ricuopre, può considerarsi come 
diviso in tre regioni o zone, le quali succedendosi 
dal basso all' alto, sono limitate da linee più o meno 
orizzontali. Avuto riguardo alla pianta che, e per 
V abbondanza, e per V utilità in ciascheduna di esse 
primeggia, possono con ragione indicarsi col nome 
di Zona degli ulivi, Zona dei castagni, e Zona dei 
faggi. 

La Zona degli ulivi si estende sulla pendice me- 
ridionale e occidentale, giungendo ad un 1 altezza in- 
termedia fra i 406 e i 644 metri al di sopra del 
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livello del mare. Essa è pur caratterizzata dalla 
vite che utilmente vi si coltiva : vi resistono gli a- 
grumi purché tenuti a spalliera e coperti nell 1 occa- 
sione dei rigorosissimi freddi. Le parti incolte di 
questa zona sono occupate da cerri e da querci ; e 
vi scende ancora il castagno. Il ginestrone (Ufox 
enropaeus Lin.), la ginestra da processioni, Spartium 
jnuceum, Lin., il Cistus salci f»lius, Lin., il Cytisus 
1 ri fiorii s, Herit. sono i frutici che la caratterizzano; 
essendole proprie ancora le seguenti piante erbacee: 
Anthemis Trmmfctti^ Ali. Crepis sctosa, Hall. Cau- 
calis grandiflora, Lin. Sileno italica, Pers. Andryala 
sinuata. Lin. Cynoglossum pictum, Ait. Crepis foe- 
tida. Lin.. mentre che vi si trovano ancora (per 
quanto possano ascendere nella limitrofa zona dei 
castagni) le seguenti : — C'alluna vulgaris, Salisi). 
Genista germanica, Lin. Campanula Tracliclium, Lin. 
Jfypcricum dubìum, Leers. Jasione montana, Lin. 
lÀnaria pelisseriana, MUL Vertascum nigrum, Lin. 
Valer lancila dentata, Poli. Vcrbascum floccosum, W. 
et. K. Erica scoparla, Lin. Lathyrus sylvestris, Lin. 
Urythraea Ccntaurium. Pers. Orobus tubcrosus. Lin. — 
Yedesi adunque che questa vegetazione altro non è 
che una continuazione di quella, la quale occupa il 
fondo delle ampie valli, ove risiedono le più uber- 
tose coltivazioni della Toscana. 

La Zona dei castagni, che ascende sino ad una 
altezza fra gli 812 e gli 870 metri sopra il livello 
del mare, si svolge per la maggiore estensione del 
vero Appennino. In essa si accolgono, a preferenza 
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della superiore, le abitazioni e le coltivazioni. 

La sua maggiore elevazione, 1' ombra che le folte 
fronde degli alberi vi proiettano, le copiose sorgenti 
di fresca e pura acqua che vi scaturiscono o che 
T attraversano, vi mantengono una freschezza favo- 
revole allo sviluppo di non poche piante che la ca- 
ratterizzano ; tali sono le seguenti . — ■ Hcllcborus 
foetidus, Lin. Manuneulus lamiginosus, Lin. Anemone 
Hepatica, Lin. Geranium pyrenaicum y Lin. Gemmimi 
ptisillum, Lin. Tldaspi arvense, Lin. Corgdalis ochro- 
leuca, Koch. Astragalas purpiireus, Lamk. C/jtisus 
nìgricans, Lin. Chrysosplenium alternifoUum, Lin. 
Saxifraga rutundifolia, Lin. Sazi fraga cuncifolia, 
Lin. Saxifraga Ungulata. Bell. Carlina aeaidis, Lin. 
Hieracium murorum, Lin. Carimi Iìulbocastanum, 
Koch, (Pian dei termini). Peucedanum Chabraei, 
Rich. (Pupiglio). Tommasinia vertieillaris, Bert. (Ca- 
sotti di Cutigliano). Pliysospermum aquilegifoUum, 
Koch. (Pupiglio). Cornus Mascida . Lin. (Macereti). 
Verbascum floccosum, Waldst et Kit. Verbascum ni- 
grum, Lin. Verbascum montanum, Schrad. Geniiana 
eilìato, Lin. (Salita dell 1 Oppio). Gcntiana asolepia- 
dea, Lin. (Cartiera della Lima). Phyteuma Michela, 
Bert. (Macereti). Digitalis lutea, Lin. Mclampyrum 
cristatum, Lin. Ore-banche Bapum. Thuill. Salvia 
glutinosa, Lin. Calamintha Acinos, Clairv. Plantago 
media, Lin. Popìdus tremida, Lin. Asarnm curo- 
paeum, Lin. Leucojum vernimi, Lin. Koeleria cri- 
stata, Pers. ; ed oltre ad esse, frequentemente si tro- 
vano le appresso notate, le quali bensì possono scen- 
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dere ancora nella zona inferiore : — Helleborus vi- 
ridis, Lin. Lepidium campestre, R. Br. Dianthus 
Segmcrii, Vili. Dianthus prolifer, Lin. Hypericum 
montanum, Lin. Sedum album, Lin. Hieracium flo- 
rentinum. Willd. Sonchus arvensis, Lin. Scabiosa 
columbaria, Lin. Dorycnium erbaccum, Vii. Orobus 
tubero sus, Lin. Sarothamus vulgaris, Winm. Ononis 
Natrix, Lamk. Trifolium scabrum, Lin. .Rosa arc- 
ate, Huds. PotentiUa Tormentifla, Sibth. Bryonia 
dioica. Jacq. (Cavinana). Illecebrum verticiUatum, 
Lin. (Lari). Scleranthus annuus, Lin. Sedum maxi- 
mum, Suter. (Cutigliano). Sedum cepaea, Lin. &- 
db/m a/Ttf, Lin. I Sedum sexangnlare, Lin. Galium 
verna m. Scop. Salvia pratensis, Lin. Orchis lìfasen- 
la. Lin. maculata, Lin. Crocus vernns. Al- 

lion. Iris pumila, Lin. Galanthus nivalis, Lin. ta7- 
chicum autumnali, Lin. Lumia pedemontana, Boiss. 
Sesleria coerulea, Ard. ^e«a flavesccns, Lin. ZM;/- 
tf*rm*a iirovinciàlis, H. Melica uniflora, Retz. Poa 
compressa, Lin. Juncus conglomeratus, Lin. Juncus 
effusus, Lin. Le summentovate piante s' incontrano 
nella zona dei castagni ovunque T ossatura dell' Ap- 
pennino è macigno ; nelle località poi ove a questo 
si sostituisce il calcareo, come a Lucchio, Giumeglio, 
e lungo il corso della Lima, dalla Tana dei Termini 
iu giù, compariscono ancora le seguenti specie : — 
Moehringia muscosa, Lin. Mespilus amdanchier, Lin. 
Ferula Fendago, Lin. Galium purpnrenm, Lin. Li- 
thospermum gr amini folkvm, Viv. Satureja montana, 
Lin. .EWca multiflora, Lin. Aspleinum septentrionale, 
Swprtz. 
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Alla regione dei castagni succede immediata- 
mente la Zona dei faggi e degli abeti ; la qual re- 
gione così vien da me chiamata, non già perchè sia 
tutta occupata da quest' albero, ma perchè esso è 
quello che vi domina, e che meglio di qualunque 
altro ovunque ivi potrebbe venire. Questa regione 
giunge fino alle più elevate vette dell' Appennino, 
fra le quali primeggia quella del Corno alle scali, 
alta sopra il livello del mare metri 1937,667, cui suc- 
cede T altra delle Tre Potenze, ed infine quella del 
Cupolino del lago, per non mentovare le minori. 

Sul limite inferiore di questa regione dei faggi 
che durante 1' inverno è quasi per totalità coperta 
di neve, trovansi le più elevate case, abitate da fa- 
miglie coloniche, povere d' ordinario per la scarsità 
dei raccolti che la rigidità della stagione rende sem- 
pre incompleti. Estesissimi vi sono i pascoli, a luogo 
a luogo interrotti da lunghe e profonde frane di 
queir alto materasso terroso che suol rivestire le pen- 
dici tutte, e segnatamente le superiori dell' Appen- 
nino pistoiese ; frequenti vi sono le faggete ; che nei 
luoghi più prossimi all' abitato sono tenute a mac- 
chia cedua, mentre che restano intatte nelle valli 
recondite o di difficile accesso ; ove per l' invecchiare 
ed il crescere giganti degli alberi, si formano quelle 
magnifiche ed imponenti boscaglie, che con la mae- 
stà e severa bellezza del loro aspetto, sono oggetto , 
di continua ammirazione per il visitatore di quelle 
silenziose ed alpestri regioni. 

Meglio caratterizzata ancora di quella delle in- 
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feriori è la vegetazione di quella zona, noverando 
una quantità di specie ad essa esclusive, infinita- 
mente più grande di quella propria alle altre ; per- 
chè sia che questa vegetazione spetti alle praterie, 
o alle boscaglie, o ai dirupi, sempre essa per la 
maggior parte componcsi di piante che al di fuori 
di questa zona non s 1 incontrano. 

Di fatto il crinale dell' Appennino che in questa 
regione si comprende, e cui si dà il nome di Alpe, 
insieme con le più elevate .pendici è ricoperto da un 
tappeto di erbe, composto principalmente del Nar- 
dns stricta,Lìn., cui s'aggiungono la Lnzulanivea, 
DC, la Festuca durittscula, Lin.. il Phlenm Alpi- 
num, Lin., la Poa alpina, Lin., la Carex leporina, 
Lin., 1' Alchemilla alpina, Lin. e la Vuìgaris, V A- 
yrostis alpina, Scop., il Vacciniitm Myrtillus, Lin. l ), 
il Vitia idea, Lin. e 1' TJliginosum, Lin., • formanti 



7 ) « 11 mirtillo ( Vaccinium Myrtillus) nasce spontaneo 
neir Apponuino ; e se fra i castagni e i faggi non vi 
fosse la cultura de* cereali, esso occuperebbe certamen- 
te questa zona, col tenersi per altro sempre più vicino 
ai secondi che ai primi. Preferisce i terreni magri in 
cui predomina la sabbia silicea, ed esposti al nord. È 
pianta peronne di un colore verde cupo : fiorisce in pri- 
mavera e dà per frutto alcune bacche vinate, dette Piuri 
o Baggioli. Se n> è fatto nel 1853 e 54 vari barili di 
vino in montagna. » — Così l'agronomo Michelangelo 
Petrucci del Melo. 
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tutti con la loro riunione un manto di verzura più 

0 meno vivace, entro cui è infeltrata gran quantità 
di Lichene islaudico (Cetraria islandica, Àchar), e 
su del quale risaltano i fiori blu e celesti della Gcn- 
tiana verna, Lin., Acaulis, Lin. e Utriculosa, Lin., 

1 gialli della Potentina aurea, Lin., Viola calcar ata, 
Lin., Banunculus montanus, Wild., Geum monta- 
num, Lin., i bianchi dell' Anemone millcfoliata, Bert., 
i carnei dell' Homogyne alpina, Cass., del Pólygonum 
Bistorta, Lin., i rossi del Dianthus deltoides, Lin.; 
e laddove i prati sono solcati da serpeggianti e lim- 
pidi rivi di neve liquefatta, ivi. si affollano le fiorite 
piante della Car damine asarifoUa, Lin., deWEpilo- 
bium origanifolium, Lamk., della Caltha palustris, 
Lin. e della Soldanella alpina, Lin. ; essendo i luo- 
ghi più sassosi di queste praterie occupati dal Car- 
duus defloratus, Lin., dal Cirsium Bertolonii, Spreng., 
dall' Imperatoria Ostruthium, Lin., dalla Bartra- 
mia calcarea, Bruch. et Schiap. e dal Phyteuma he* 
miephaericum, Lin., non che dalle seguenti; le quali 
non così spesso, ma pur nemmeno raramente tro- 
vansi in questa stazione : — Pedicularis tuberosa, 
Lin. BellidiastruM Michela, Cass. SoUdago Virga 
aurea, Cass., Var pumila. Gnaphalium dioicum, Lin. 
Crepis aurea, Cass. Hieracium Auricula, Lin. Phy- 
tcuma orbicidare, Lin. Orchis ust alata, Lin. Gymna- 
denia albida, Rich. 

Nelle boscaglie di questa zona domina quasi 
esclusivamente il faggio, che annosissimo arriva, co- 
me già si è detto, ad enormi dimensioni, accennando 
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la decrepitezza sua, o dei suoi rami inferiori, con le 
pendenti chiome dell 1 Usnea barbata, Hoffin., della 
Barrerà furfuracea, Ach., e con i turgidi e volumi- 
nosi funghi da esca (Bóletìis igniarius, Lin.) che 
rendono bernoccoluto il tronco per V innanzi liscio 
ed intatto. 

Rarissime si mescolano ai faggi le betule (Be- 
tula alba, Lin.) e i pini (Pinus sylvestris, Mill.) Più 
frequenti vi appariscono gli ontani (Alnus incarna. 
PC.), i sorbi selvatici (Sorbus Aucuparia, Lin.), l'A- 
cero fico (Acer psmdoplatanns, Lin.) e gli abeti (Pi- 
mis Picea, Lin.) che pure a questa zona apparten- 
gono, e che quando compariscono, formano, al pari 
del faggio, foreste estese e di essi unicamente com- 
poste. 

La Plora. — 11 suolo di queste boscaglie rico- 
perto da alto letto di foglie, che col decomporsi 
producono uno strato di nero terriccio, ad onta della 
idoneità di questo a sostenere la vegetazione come 
concime, è colpito da quasi assoluta sterilità per la 
decisa ombra che anche nel pieno meriggio vi re- 
gna; solo vi vegetano rare piante di CoraUorrhira 
innata, R. Br., di Epipoghitn Gnielini, Rid., di Ncot- 
tm Nidus-avis, Rich. e copiose fronde di muschi 
quasi sempre sterili, che rivestono la base dei tron- 
chi dei faggi. Che se i lenti ed impercettibili di- 
struttori della vita vegetativa, o la folgore, posero 
termine all' esistenza di alcuno dei giganti e seco- 
lari individui della foresta, esso per il decomporsi 
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e imputridirsi della fibra, soccombe al proprio peso, 
crolla, e con la sua rovina forma un* apertura che. 
dando accesso alla luce, permette lo svolgersi ad una 
quantità di piante di minor dimensione, pari a quelle 
che cingono il margine della selva, e che apparten- 
gono alle seguenti specie : — Cytisus Laburnum. 
Lin. Cijtisus aljnnus, Mill. Sambucus racemosa, Lin. 
Rosa nibrifolia, Vili. Uosa pomifera, Smith, Uosa 
alpina. Lin. Uosa Seraphini, Viv. Uosa spinosissi- 
ma. Smith, Bubus gladulosus, Bellard. Bubus Idacns. 
Lin. Daphne Mezereum* Lin. Banunctdus aconitifo- 
lius, Lin. Aquilegia vulgaris. Lin. Actea spicata, 
Lin. TroUius enropaetis, Lin. Cardammo impatiens, 
Lin. Cardamene resedi folia. Lin. Dentaria pinnata, 
Lanch. Dentaria bulbìfera, Lin. Thìaspi alpestre, Lin. 
Parnassia palnstris, Lin. Polygala vulgaris, Lin., 
var floribus coeruleis. Dianthas monspcsstdanus, Lin. 
Sagina glabra, Koch. Stéllaria nemormn, Lin. Stél- 
laria graminea, Lin. Stéllaria idiginosa, Murr. Si- 
lene quadrifida, Lin. Linum eatìiarticum, Lin. Mah 
va mosehata, Lin. Hypericum Bicheri, Vili. Acer 
opulifolium, Vili. Geranium sylvaticum, Lin. Gera- 
nium sanguineum, Lin. Impatiens nolitangere, Lin. 
Oxalis acetosella, Lin. Genista ovata, Waldst, Vida 
dasycarpa, Ten. Spiraea aruncus, Lin. Sorbus ter- 
minali s, Crantz. Cireaea alpina, Lin. Trochischan- 
tes nodiflorus, Koch. Heraclewm Sphondilium, Lin. 
Heracleum Panaces, Lin. Heracleum PoUiniamim. 
Bert. Chaerophylhim aureum, Lin. Chaerophyllum 
hirstitum, Lin. Ctoerophyllum mageUense, Jen. Myr- 
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rhis odorata, Scop. Bupleurum falcatimi angusti fo- 
Uwn. Galium sylvaticum, Lin. Adenostyles alpina, 
Bl. et Fing. Phyteuma Michela, Ali. Phyteuma Hal- 
leris, Ali. Aspcrula odorata, Lin. Gnaphalium syl- 
raticum, Liu. Galium Sylvcstre, Pollich. Doronicum 
austriacum, Jach. Scnccio nebrodensis, Lin. Senecio 
nenwrensis, Lin. C ir slum eriophorum, Scop. Cirsium 
Erysithales, Scop. Cirsìum acaule, Ali. Cirsium Ber- 
toloni, Spreng. Leontodon hispidum, Lin. Prenanthes 
purpurea, Lin. Crepis paludosa, Monench. Petroma- 
rula pinnata, Alph. DC. (un solo esemplare di que- 
sta rara specie esisto nell' erbai-io dell' Orto Bota- 
nico pisano, raccolto neTT Appennino pistoiese dal 
Botanico G. Raddi) : Campanula rotundifolia, Lin. 
Campanula persicìfolìa, Lin. Pyrola rotundifolia, Lin. 
Pyrola minor, Lin. Pyrola secunda (queste tre spe- 
cie di Pyrola si trovano nelle Abetine di Boscolun- 
go). Cynoglossnm officinale, Lin. Scrojrfiularia nodosa, 
Lin. Scrophularia scopolii, Hopp. Linaria purpu- 
rea,. Mi 11. Veronica urticaefolia, Lin. Stachys sylva- 
tica, Lin. Stachys italica, Mill. Globuìaria mulicaulis, 
Lin. Salir aur ita, Lin. Gymnadenia conopsea,B.. Br. 
Convallaria verticillata, Lin. Lilium bulbifcrum, Lin. 
Lilium Martagon, Lin. Rich. Aspodclus albus, Mill. 
Colchicum alpinum, DC. Veratrum Lobelianum, Bern. 
Scirjnis compressus, Pers. Eriophorum latifolium, 
Hopp. Eriophorum angustifolium, Roth. Anthoxan- 
thmt odoratum, Lin. Agrostis canina, Lin. Calama- 
grostis montana, Host. udirà caespitosa, Lin. Festuca 
gigantea, Vili. ifttfCMS moffis, Lin. Poa nemoralis, 
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Lin. Festuca hcterophulla, Lam. Serrafalcus raca- 
mosus, Pari. Serrafalcus arvensis. Pari. Polypodmm 
PJtacgopteris, Lin. Polypodium Drtjoptcris, Lin. Po- 
ly trienni communc. Ophioglossum vuìgatum, Lin. Sar- 
to-m bracteosa, Guff. Lurida flaucsccns, Gaud. 
n*/a maxima, DG. 

Ma la stazione ove maggior copia di specie al- 
pine, più rare e di più vago iiore si trovano, è 
quella dei dirupi che coronano le elevatissime vette 
dell 1 Appennino ; ivi infatti possono raccogliersi le 
seguenti specie : ! ) 

Aquilegia alpina, Lin. Anemone narcissiftora. 
Geranium argenteum, Lin. Biscutella laevigata, Lin. 
Var. macrocarpa, Koch. Braba Aizoides, Lin. Si- 
symbrium pinnatifulum, DO. Viola biflora, Lin. Al- 
s in e verna, Darti. Silene Susi fraga* Lin. Silene rw- 
pestrìs, Lin. Unum alpinunh Jacq. Phamnus alpina, 
K. Trifoìlum cacspitosum, Rem. TrifoUum alpinum. 
Lin. TrifoUum montanum, Lin. Potcntilla verna, Lin. 
Potentina rupestri*, Lin. Potcntilla nivea, Lin. 2 J o- 
tentilla nitida, Lin. Cotoncasier vulgaris, Lindi. 
r/rtw Anacampscros, Lin. Sedum repcns, Seni. £ew- 
pervivum montatimi, Lin. Saxifraga Aizoon, Jacq. 
Sari fraga muscoides, Walf. Saxifraga oppositifolia, 
Lin. Saxifraga ai.ioides, Lin. Saxifraga stellari*, 



*) La località di queste specie deve per tutte inten- 
dersi come propria del l'omo alle Scale quando non no 
è indicata altra. 
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Liti, (queste due ultime specie si trovano nell' alto 
della valle del Sestajone). Bunium carvifoUum, DC. 
Laserpitium latifolium, Lin. Libanotis montana, Ali. 
Laserpitium Sìlcr, Lin. Aspcrula longiflora, W. et K. 
Galium sylvcstre, Poli. Valeriana montana, Lin. Vale- 
riana tripteris, Lin. Aster alpinus, Lin. Erigeron alpi- 
nus, Lin. Solidago virgaurea, Lin., var. Nana. Doro- 
nicitm columnae, Ten. Scorzonera humilis, Lin. Scorzo- 
nera purpurea, Lin. Iìobertia taraxacoides, DC. Chry- 
santhcmum leucantJiemum, Lin., var. atratum. Chrysan- 
themum ccratophylloides, Ali. Ilieracium villomm, Lin. 
Hieraciam amplexicaule, Lin., Wiododendron ferrugi- 
neum,\An. raccolta dal prof. Parlatore sul Libro aperto. 
Swertia perennis, Lin. (sotto le tre Potenze). Gentiana 
purpurea, Lin. Gentiana ninalis, Lin. r ) Pidmona- 
ria officinalis, Lin. Mysotis sylvatica, Hoffra., var. 
Alpestris. Atropa Belladonna, Lin. (nell' alto della 
valle del Sestajone). Verbascum lanatum, Sdir, (sul 
Cimone di Caldaia). Veronica saxatilis, Jacq. Cala- 
mintha alpina, Lam. Calaminlha grandiflora, Moench. 
Betonica hirsuta, Lin. Pinguicola vidgaris, Lin., var. 



') Questa specie fu raccolta nell' agosto del 1857 dal 
chiarissimo sig. prof. cav. Filippo Parlatore sul Cimone 
di Fanano, propaggine immediata in contiguità del cri- 
nale dell' Appeunino pistoiese, di cui supera in eleva- 
zione tutte le altre sommità (essendo elevato m. 2158 
sul livello del mare) e di cui la vegetazione per la con- 
formità delle condizioni fisiche, può riportarsi a quella 
di cui qui si tratta. 
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grandiflora. Primula Auricida, Lin. Globularia in- 
canescens, Viv. Statice Armeria, Ali. Plantago ma- 
ritinta, Lin, Bumex alpinus, Lin. Empetrum nigrum. 
Lin. (Tre Potenze). Jimiperus nana, Willd. Coelo- 
glossum viride, Hartm. G-ymnaderia dlbida, Rich. 
Allium Schoenoprasum, Lin. Juncus trifidus, Lin. 
Luzula sjmdicea, DC. Carex sempcrvircns, Vili. C'a- 
ra; frigida, Ali. Carar stelUdata, Good. Cam* pul- 
Usecns, Ehrh. CW# pilidifera. Raccolta dal signor 
Beccali nel luglio del 1861. Melica nutans, Lin. 
Avena pratensis, Lin. Lycopodium Selago, Lin. 
copodium alpinum, Lin. Lycopodium clavatum, Lin. 
Aspidium Loncìiitis, Swartz. Cystopteris fragUis, 
Bernh. Cystepteris montana, Link. Asplenium viride, 
Huds. Allosorus crispus, Bernh. (Sorgenti della 
Lima). 

La Fauna. — Neil* Appennino pistoiese, pe' monti 
più alpestri raramente apparisce qualche lupo. Nei 
terreni boschivi, lepri, volpi, martore, puzzole, ghiri, 
scoiattoli, tassi. Tra le specie più comuni di vola- 
tili, nidificano nei boschi, nelle piagge, e nella pia- 
nura i seguenti, che riportiamo con la ordinaria loro 
denominazione : alocchi, abbriccagnoli, averlie, bal- 
lerine, beccafwhi, calcnzoli, capinere, calderugi, cin- 
ciallegre, codirossi, colombacci, cornacchie, corvi, cro- 
cieri, cuculi, culbianchi, falchi piccoli, fanelli, filin- 
guelli, frusoni, gabbiani, ghiandaie, lodole, lucJierini, 
merli, montanelli, ortolani, pagliaricci, passere, pep- 
poli, pettirossi, pispole, picchi, quaglie, raperini, ri- 
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gogoti, scriccioli, sfarne, ster pugnale, tortore, tordele, 
tordi, torcicolli, usignoli zigoti; e presso certi tor- 
renti, merli acquatici, e tordi marini. In basso della 
pianura e presso ai laghi, qermaui, beccaccini, ed 
altri palmipedi. Nota che vi si trovano, ma di pas- 
saggio, le beccacce, i beccaccini, i pinzaceli, i coc- 
coloni e gli storni. Presso le sorgenti de 1 principali 
fiumi, come della Lima e della Limentra, *i pescano 
trote c ghiozzi ; gli altri pesci più comuni sono le 
tasche, i barbi, i braccioli, le anguille, ec. 

Nella vai di Nievole, molte volpi e faine, alcune 
martore e qualche lontra presso i torrenti e canali, 
sono i pochi mammiferi indigeni. Qualche tortora e 
pernice, poche starne, molte quaglie, moltissime ?o- 
dole, e le altre surricordate specie di volatili fanno 
qui le loro cove. Nel Ingo e ne' paduli si fa gran 
caccia di folaghe, di germani e di molte altre va- 
rietà congeneri : di beccaccini, di mari incili, di pa- 
raticene, ec. Assai più considerabile e ricca riesce 
In pesca che vi si fa di lucci, di finche, scolbatre, 
reme, anguiUe, ec; il barbio e la lasca sono le spe- 
cie più comuni nei fiumi e torrenti. I muggini e le 
cheppie, ed altri pesci di acqua marina, vi penetrano 
in certi tempi per la Serezza e per la Guisciana. 

Abitanti. — Sì gli uni che gli altri popoli delle 
due valli della montagna sono in generale ben for- 
mati della persona, e robusti, e di spiriti pronti o 
vivaci. Quelli che stanziano in prossimità dei paduli, 
a cagione dei miasmi di essi, in specie in primavera 
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e in autunno, hanno 1' aspetto non di rado malsano, 
minor forza fìsica e intellettuale. Gli abitanti delle 
colline e de* piani, addetti alla cultura di fertili ter- 
reni, conoscono più che pe' sistemi agricoli, per lunga 
esperienza, ciò che meglio convenga di semente e di 
cure a que' loro terreni ; sicché 1' agricoltura e V in- 
grassamento del bestiame bovino sono per loro por- 
tati a un grado di perfezione da non temer confronto 
nè concorrenza. Tengono vita continuamente eser- 
citata, usano cibo volgare, ma sano; migliore i co- 
loni della pianura pistoiese che quelli della vai di 
Nievole. I montanini qui in generale sono di miti 
costumi, dati alla pastorizia, alla cultura dei campi 
e delle selve, al taglio dei boschi,, al far carbone, 
non che a certe arti industriali potutesi stabilire per 
questi monti col benefizio di perenni fiumane. Certo 
speciali faccende, ricorrenze annuali e festività, co- 
me a dire il tempo delle raccolte (incominciando dai 
luoghi della montagna), il calen di Maggio, le feste 
nuziali, le solennità religiose, in specie quelle della 
propria parrocchia, e altri allegramenti di famiglia, 
appalesano che la loro indole e i loro costumi sen- 
tono ancora dell' antica semplicità. Questi pregi sono 
però di gran lunga, scemati presso quelle popolazioni 
che, o sono lungo le vie principali più frequentate, 
o sono più prossime alla città. 

Lingua. — Gli abitanti delle due valli, d' Om- 
brone e di Nievole, come negli esercizi della vita e 
nei costumi, si assomigliano nella lingua, che par- 

4 
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lano con antica eleganza. Ottimamente poi si usa 
T idioma gentil sanante e puro nella terra natale di 
messer Cino, dove si sente pronunziato con armonia 
musicale dalle colte persone fino al popolo minuto, 
e senza quasi veruna alterazione e specialità di vo- 
caboli : lingua parlata che può tradursi in iscritto 
ed aversene un buon dettato. I quali pregi di lin- 
gua si estendono pure a tutta la montagna pistoiese, 
come ne fanno fede i canti popolari che suonano an- 
cora sulle labbra delle vaghe abitatrici di essa. Le 
quali, mentre i loro uomini nella invernale stagione 
se ne vanno in Maremma a guadagnarsi con gravi 
fatiche una parte del vivere, come serbano intatto 
il deposito delle .masserizie domestiche, mantengono 
pure quello della lingua, in specie ne' racconti delle 
veglie e in que' loro canti chiamati rispetti *e stor- 
neìliy ispirati alle medesime dall' amore, e soprattutto 
dal desiderio del ritorno de' loro più cari. (Vedi 
Canti popolari toscani raccolti e annotati da Giu- 
seppe Tigri, terza edizione ; Firenze, Barbera, 1869 ; 
e Sul vivente linguaggio della Toscana, Lettere di G. 
B. Giuliani, Firenze 3. ediz. Le Monnier 1865.) 

Popolazione della montagna* — Ne' Suoi confini 
più estesi da est a ovest, dal Comune di Sambuca 
a quel di Piteglio, come dal nord al sud, cioè, da 
Boscolungo sino alle colline sottostanti, la popolazio- 
ne si può calcolare a circa 30,000 abitanti. Una parte 
di essa però, circa 6000 abitanti, nell 1 inverno emigra 
nelle maremme e nell'isole del Mediterraneo a lavorarvi. 
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Agricoltura. — I prodotti della montagna sono 
di varia specie, essendo essa delle più vestite di al- 
beri fruttiferi, e delle meglio coltivate sino alle più 
alte vette dell' Appennino. Non vi manca un qualche 
ricolto di cereali. A compenso della mancanza delle 
viti e degli ulivi, grandissima è la raccolta che si ha 
dei castagni che ricoprono il dosso dei monti, e che 
crescono più vigorosi per entro alle valli. Dove poi 
è scemato questo ricolto per avervi tagliate e divel- 
tate le selve, aumenta quello delle patate, dei grani 
marzoli e dei fieni. Le ampie e belle vallate di Man- „ 
dromini e del Teso, e quelle pure della Badia a Taona, 
sugli alti gioghi dell' Appennino, hanno in gran co- 
pia boschi cedui ed eccellenti pasture. In quelle pra- 
terie tutte irrigate da ruscelletti, ricchissima vi è la 
flora e vi si recano a erborizzare i naturalisti. Vi 
si raccolgono lamponi e fragole, e queste e i funghi 
quasi in ogni parte della montagna; lo che è og- 
getto di non tenue guadagno. 

t 

Commercio. — Una delle rendite più notevoli 
è il commercio del bestiame pecorino, in specie per 
la recente introduzione delle merino: tanto che si" 
può dire che se tutto vada prosperamente, conside- 
rata la vendita della lana, del latte pel butirro e pel 
cacio, e dello stesso governo pecorino, quasi raddop- 
piasi il capitale. Questo bestiame in inverno si con- 
duce a pasturare in Maremma. 
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Produzione agricola. — Granaglie da panizzarc, 
farina di castagne, legumi e civaie ; granturco, fave, 
patate, ec. Questi prodotti insieme ai lamponi, alle 
fragole, ai funghi, oltre a nutrire la popolazione 
della montagna, sopravanzano per farne commercio 
e cambio nelle vicine città di que' generi che fra 
loro havvi difetto ; come di grano, vino, olio, ec. 

* Produzione e industria manifatturiera. — Non 

intendiamo di far qui una statistica del reddito delle 
manifatture che vi hanno, ma solo ricordare quali 
sieno le principali. 

' Fabbricazione della carta nella gran Cartiera 
del Ponte alla Lima. 

Fabbricazione del ferro nelle ferriere seguenti : 
del Sestajone, di Cutigliano, di Maramiano, di Mal- 
consiglio, di Maresca, Pontepetri, Rio Sirobbio, Ci- 
reglio, Vincio, San Felice e Piteccio, Satornana. Ca- 
po Strada, Uzzo, Piastrelle. 

Fabbrica della Birra sulla Limentra a Speda- 
letto, proprietà Magni. 

Fabbricazione del carbone di castagno, di fag- 
gio e di cerro ; che serve, oltre al molto consumo 
per la Cartiera e per le Ferriere, a farne un com- 
mercio nella pianura. 

Lavorazione dei legnami di faggio. Anche da 
questa industria si rileva in montagna un cospicuo 
guadagno. 

■ 
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Emigrazione. — Antichissimo è il costume dei 
montanini di questo Appennino di emigrare in in- 
verno nelle maremme e nelle isole, come dicemmo. 
Varie ne sono le cagioni: 1° la qualità del terreno 
loro, tutto quasi di selve e di boschi, e di poca terra 
seminativa, dove la presenza dell' agricoltore non è 
tanto richiesta in ogni stagione, come in terreni più 
fertili, e che danno modo di allevare tutto V anno 
il bestiame ; 2° la povertà loro, che restano in quella 
stagione senza lavori : nè, come gli abitatori dei 
monti della Svizzera e della Germania, hanno i fra- 
gili legni da lavorare a forma di barattoli o altro, 
per trarne guadagno, standosi nelle loro capanne 
ne 1 lunghi inverni sotto la neve ; 3° un allettamento 
al guadagno in un tempo che i monti loro, le selve 
nude, i vuoti pecorili, non richiedono la loro pre- 
senza ; 4° la facilità di trovar detto lavoro; 5° in- 
fine la dolce speranza di potere ogni anno, sul fi- 
nire di primavera, far ritorno alla terra natale : spe- 
ranza che nei giovani è ispirazione di poesia, in tutti 
poi è forte alimento d' affetti. 
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PISTOIA 

ITINERARIO 
indicazioni utili — II viaggiatore che Tenendo per ria ferrata 
scende alla stazione di 

Pistoia . 

• che anche per breve tempo voglia visitare questa delle belle città 
di proTincia, e i suoi preziosi monumenti artistici, può trovarvi la Gui- 
da di Pistoia, presso il libraio Pagnini, sul cauto dilla Porta Vecchia. 
e buono alloggio nelle seguenti principali Locande : 

Gran Locanda del Globo e* Londra, diretta da 
Giuseppe Vannini, nel centro della città, in Piazza 
Gino. Il servizio v' è eguale a quello delle migliori 
locande delle grandi città, e a prezzi moderati. V 1 è 
unito un Caffè e un Ristoratore. 

Albergo d* Inghilterra, già della Posta, diretto 
da Candido Melani, nel centro della città, via Ca- 
vour ; servizio eguale alle migliori locande, e a 
prezzi moderati. 

Vetture. — Per chi voglia fare piccole escur- 
sioni non mancano vettore sulle piazze. 

Per recarsi poi per la via Nazionale a San Mar- 
cello, a Cutigliano, a Boscolungo e anche ai Bagni 
di Lucca, può dirigersi in Pistoia in Via Cavour al 
Caffè Dante n, 295 al suo proprietario Giuseppe Si- 
monatti, detto Marsilio ; fornito di buone carrozze 
e di buoni cavalli. Ed alla stazione della Strada 
ferrata si trovano sue vetture segnate dei numeri 
18, 29, 54, 65. 

Il prezzo ordinario di una carrozza a due ca- 
valli, da Pistoia a San Marcello, chilom. 32 Va? con 
6 chilom. di salita, in ore 4 L. 25,00. 
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L' alpinista può impiegarci a piedi circa 5 ore. 
Ma se prenderà le scorcitele, una di èsse passando 
dai ponti di GeUo alla Bianca ; poi per Belriguar- 
do avanzandosi sotto il Sasso di Cireglio air Erba 
minuta, che riesce al Malandrone sul Reno : e presa 
l 1 altra scorcitoia detta degli Occhiali^ dal Malan- 
drone al Bardatone, vi impiegherà circa 4 ore. 

Da Pistoia, uscendo dalla forta al Borgo sulla 
via Nazionale, a mezzo chilom. è un indicatore in 
mezzo a due strade, che accenna a destra per Bo- 
logna, a sinistra per Modena. 

Da PISTOIA a PORRETT A (via Provinciale) 

La via Provinciale per Bologna aperta nel 1847 è di chilom. 40. 
r»a Pistoia a Porretta, confine della montagna pistoiese, è soltanto di 
chilom. 30. 



a via ha un' age voi .salita, in mezzo 
a vigne ed oliveti sino alla Collina, 
e offre di continuo un aspetto stu- 
pendo delle tre città, Pistoia, Pra- 
to e Firenze, e de' suoi vaghissimi 
territori. Scende dalla Collina a 
Spedaletto : si avanza lungo la IA- 
mentra a 8. Pellegrino del CasSero. 
Giunge al ponte a Taviano, sotto 
il castello storico di Sambuca ; tra- 
versa Pavana, e a chilom. 2 giunge a Porbetta, 
luogo di Bagni, e confine con la provincia Bolognese 
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cai appartiene. (Vedi per la descrizione di questi 
luoghi T Itinerario da Porretta a Pistoia). 

Da PISTOIA a SAN MARCELLO 

(tutta per via carrozzatile; 




a via Nazionale fino al confine della Pro- 
vincia Modenese a Boscolungo, dischiusa 
dal Granduca Leopoldo I nel 1767 per 



opera dell' ingegnere Leonardo Xiinenes, giunge nel 
centro della montagna, che è la Terra di San Mar- 
cello. 

Da Pistoia a San Marcello è di chilom. 32 o mezzo. 
Da Pistoia a Boscolungo chilom. 54. 

È una strada sino alle Piastre, (versante sett.) 
incantevole per la vegetazione de' suoi colli, e per le 
vedute della* pianura pistoiese e fiorentina, e per 
T aspetto delle tre città Pistoia, Prato e Firenze, 
comprese nella bella cinta dell'Appennino, sopra 
una superficie di circa 400 miglia quadrate ; nella 
parte più centrale, più ubertosa e ridente, e più po- 
polata della Toscana. 

L' Appennino per Serravalle si ricongiunge a mez- 
zodì coi monti di sotto, sino in prossimità di Fi- 
renze, cui soprastanno le belle colline dell' Apparita. 
Sicché a tal vista potrebbe ripetersi ciò che l' Ario- 
sto disse già di Firenze e de' suoi dintorni : 
Se dentro un mur, sotto un medesmo nome 
Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi, 
Non ti sarien da pareggiar due Rome. 
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Dalla collina delle Piastre, lungo la sinistra del 
piccolo Beno, per via piana chilometri 4, si passa 
per il Casolare del Malandrone ; e quindi, giunti al 
paesetto di Pontepetri, la strada volge sempre a po- 
nente, passando pel villaggio del Bardatone. Fatta 
poi la breve salita dell' Oppio, e lasciato a destra 
il paesetto di Maresca ; discendendo di poco, si ha 
dinanzi nella Valle San Marcello. 

Per giungervi dalla vetta dell' Oppio si potreb- 
be, volgendo a destra, passare per la Terra di Ca- 
vinana chilom. 3,200. (Vedi poi la gita da San Mar- 
cello a Cavinana). 

Natura del suolo. — I fianchi di questi monti . 
bou composti d' arenaria macigno, alternati da schi- 
sto marnoso argilloso,' 

Da PISTOIA a SAN MARCELLO per la via ferrata 

dell' Alta Italia 

Chitoni. 38, passando per 23 gallerie, e 5 magnifici viadotti. 

alla stazione di Pistoia cinque 
volte il giorno son partenze in 
wjtf via ferrata per Bologna, e iu 
conseguenza per la seconda sta- 
zione intermedia, che è quella di 
Pracchia; e da questa a San Mar- 
cello. ■ , 

F Nelle vicinanze di Pistoia 

la via ferrata traversa il bel Parco della Villa di 
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Scorniti già del Puccini, ora dello Scali, perchè il 
Puccini volle che si vendesse villa e parco a bene- 
fizio degli Orfani di Pistoia che chiamò suoi eredi. 
La via lascia V ampia valle <¥ Ombrone con le sue 
vaghe e ubertose colline. Sopra una delle quali, pres- 
so ai bei verzieri della villa di Felceti dei De' Rossi, 
sono i ruderi del Castel di Vergiolc. Da esso ebbe 
nome e derivò la famiglia de' Vergiolesi di Pistoia. 
Nel 1300, vi sedeva, come in suo possesso, il capi- 
tano ghibellino Filippo Vergiolesi di detta città, pa- 
dre della celebre Selvaggia, per la quale messer Cino 
de' Sinibuldi, illustre legista e poeta, compose il suo 
Canzoniere ; e furono poi encomiati ambedue dal Pe- 
* trarca nel Trionfo e? Amore. 

Il viaggiatore per via ferrata penetra ora nella 
più stretta valle di Bratta, e lascia a sinistra il colle- 
di Vaioni con la sua forra sanguinaria. Per questo 
nome, e per armi antiche trovatevi, fu opinato da 
alcuni cronisti che qui accadesse la famosa battaglia 
di Catilina, dov' ei cadde co' suoi. Nidcolò Puccini 
fondato su di ciò, vi fece erigere una torre e porvi 
un' iscrizióne a memoria del fatto. Altri però con 
più probabilità vorrebbe che la battaglia fosse av- 
venuta in Campo Tizzoro, sul torrente Mar esca .nel 
seno della montagna fra Pmtepetri e il Bardatone, 
come appresso diremo. 

Segue la via per i fianchi della vai di Brana, 
e per larghi giri rientrando nella Vaile d'Ombro?^ 
sale alla stazione di 
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on notevoli qui tre lunghi viadotti rli 
pietra a tre arcaté soprapposte, e alti 
ciascuno metri 50. A mirare dall' alto 
di essi la borgata di Piteccio che è in 
basso lungo il torrente, si prende idea 
della imponenza e difficoltà dell' arte 
occorsa per fabbricarveli. 
Sul poggetto (a sinistra di chi sale) in forma dì 
cono, sono i ruderi dell' antico Castello di Piteccio, 
ultimo rifugio, con quel di Sambuca,, dei Ghibelli- 
ni-Bianchi vinti a Pistoia dai Guelfi-Neri Fiorentini 
e Lucchesi, dopo V assedio di undici mesi, nel 1306. 

Usciti dalla stazione di Piteccio, si entra in li- 
na galleria, costruita in forma della lettera S, lunga 
metri 1753. Passato poi il viadotto delle evolte, da 
dove è un colpo d' occhio stupendo, perchè vi si 
scorge la ben colta pianura con le sue tre città di 
Pistoia, Prato e Firenze ; dopo una lunga galleria 
di metri 2725 si giunge sul piccolo Reno alla sta- 
zione di 

PEACCHIA 

Sopra il livello del mare metri 615. 

Ivi trovasi r Albergo dell' Appennino. 

Nel Borgo di Pracchia e' è I* Albergo del Pacifico dove trova** 
buon vitto ed alloggio a prezzi discretiwimi. 
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uesta via daUa Sta- 
zione di Piteccio a 
quella di Praechia 
raccoglie in sè le più 
grandi difficoltà tec- 
niche, avendo dovuto 
svolgersi con una pen- 
denza costante, e non 
maggiore di 25 per 
1000 sopra il fianco 
di un monte molto 



scosceso. 

Da Praechia al Corno aUe scale gli Alpinisti 
che vogliono andarvi a piedi, V itinerario il più corto 
è di salire ali 1 Orsigna, che si compie in 4 ore cir- 
ca. Da Praechia all' Orsigna in 45 minuti. — Di 
qui a Porta franca in un 1 ora. Da Porta franca pas- 
sando sul versante nord-est della UcceUiera sino alla 
vetta del Corno, eirca due ore. 

A Praechia, per andare a S. Marcello, si trova 
ogni mattina alla prima corsa la vettura di posta 
di Angiolo Catanì che in circa ore 1 % vi ci con- 
duce. Nella buona stagione vi è 1* Omnibus. (V. San 
Marcello). La strada volge tutta a ponente. 

Passato il paesetto di Pontepetri, dove ritrovasi 
la via Nazionale, poi quello a destra del Bardatone, 
e fatta la breve salita dell' Oppio, si lascia a destra 
Cavinana; si discende, e il primo paese nel seno 
della valle è 
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Elevazione topra il UftBo del mare — Dai terrazzini del campani!* 
d»'lltt chiesa maggiore, metri 64*. 



r 
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lndicioni utili 



Clima. — Salubre, e nella estate di una fre- 
schezza temperata. 

Locanda della Posta (fuori del paese) di Giu- 
seppe Gaggioli. 

Locanda della Pace (entro il paese) dei fratelli 
Orsatti. 

Albergo dell' Indipendenza (idem) di Giovanni 

Mollo. * 

Quartieri mobiliati presso i seguenti: — Gio- 
vanni Cini, 1. Pietro Cini, 1. Vedova Nucci, 1. E- 
gidio Begliuomini, 1. Giuseppe Bacci, 1. Vannucci, 
1. G. Nucci, 1. Dott. Agostino Piermei, 1. Gio. Batt. 
Orsatti, 1. Fratelli Orsatti, 1, con scuderia, stalla, 
ec. di fianco al R. Conservatorio, Luigi Begliuomini, 
un quartiere con giardino di fianco al R. Conser- 
vatorio. Pietro Benigni, due quartieri con giardino 
presso il Teatro. 

Posta delle Lettere. — Nel palazzo pretorio 
con arrivo e spedizione giornaliera. 

Uffizio telegrafico. 

Servizio di vetture e proprietari delle mede- 
sime*. — Angelo Caiani. — Servizio di posta delle 
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__ 1 

lettere, tutti i giorni da San Marcello a Pracchia 
e viceversa, con legno a quattro ruote e durante la 
stagione estiva con 
Omnibus a 10 posti e due cavalli. 

Orario . 

» Partenza da San «Marcello ore 8 aut. i 

» ore 3 V 3 pom. 

Partenza da Pracchia ore 10 ant. 
» ore 6 pom. 

Tariffa 

Primi posti L. 2,50 — Secondi posti L. 2,00 
Francesco Ricci. — Carrozze aperte e chiuse a 
uno e due cavalli ; il mercoledì e il sabato per la via 
delle Piastre va a Pistoia e ritorna a S. Marcello. 

Francesco Niccolinu — Un legno a 4 ruote per 
gite. 

Da San Marcèllo per Pracchia 
ad un cavallo, circa chilom. 13. L. 5,00 
a due cavalli id. » 12,00 

Per gite nei luoghi limitrofi, a un cavallo. 

Da San Marcello alla Cartiera del Ponte alla 
Lima chilom. *3. 

Idem per la, Cartiera e Ponte a Sestaione 
chilom. 7 7 2 ' L. 5,00 

Idem per .Cutigliano eh. 7 f / f « » 5,00 

Da Cutigliano a San Marcello» e viceversa e' è 
uu Postino per le lettere ogni mattina, con vettura 
a 4 ruote e a due cavalli, a 2 lire per posto, che 
riparte appena ricevuta la posta delle lettere. 

Per Boscolungo,< chitoni. .18. L. 15,00 
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Per Migliorini, presso Piteglio 

chitoni. 7 L. 5,00 

Per Piteglio via provine, eh. 9. » 5,00 

Per Piteglio via mulatt. eh. 8 » — 

Per Popiglio chjlom. 6 » 4,00 

Per Tana a Termini chil. 8 » 5,00 

Per Bagni di Lucca chil. 24 » 15,00 

Per Bardatone chitoni. 6 » 3,00 

Per Cavinana chitoni. 2 1 / 9 > 3,00 

Per Maresca chilom. 9 V» * 4,00 

Escursioni per i monti con cavalcatura e guida : 

a Lizzano, un 1 ora e mezzo L. 3,00 

a Spignana id. > 2,00 

a Lancisa id. » 2,00 

a Lago Scaffaiolo, circa 5 ore » 6,00 

al Teso ■ id. > 4,00 

a Lucchio, circa 2 ore » 4,00 

Per le piccole gite nei dintorni per 5 o 6 ore : 

al Cerreto, mezz' ora L. 2,00 

a S. Vito, un ora e mezzo » 2,50 
Tra le Selve, via di Piteglio om- 
brata, passato il Ponte sul Limestre » 3,00 

Gli uomini indicati per guida in queste brevi 
escursioni, e che conoscono bene le vie più agevoli, 
in San Marcello sono : Marcello Biondi, Raffaello 
Mucci, Francesco Colò, Giov. Battista Pagliai. 

Sono stati fatti li studi per una strada carroz- 
zabile per il paese di Lizzano, che avrà principio 
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al di là della gran Cartiera dei signori Cini sulla 
Lima, dove comincia ora la via mulattiera. Oltre a 
recare utilità al commercio di legna e carbone, po- 
trebbe agevolare la escavazione di una miniera di 
piombo argentifero, nei terreni limitrofi del signor 
Benedetto Lotti, che ha formato soggetto di una ac- 
curata relazione dello scienziato sig. Haupt, e del 
prof. Gaetano Benni. Sarebbe desiderabile che il sig. 
Lotti in questa esplorazione fosse coadiuvato da u- 
na Società, che potrebbe recare vantaggio a sè stessa 
e al paese. 

Notisi che questa strada già cominciata, sarà a- 
perta tutta nel 1878. 

San Marcello (forse in antico praedium Marceli^ 
possessione romana) ne' tempi cristiani continuò la 
detta denominazione da San Marcello, titolare della 
Chiesa maggiore *). Siede in una valle spaziosa sul 



') Senza ripetere che le origini son sempre assai fa- 
volose, pure non è improbabile V opinione che vuole la 
più parte dei nomi dei villaggi della montagna, origi- 
nati, come San Marcello, da famiglie romane, o venu- 
tevi dopo vinta V Etruria e i Galli Boi come colonie, 
o dopo la proscrizione Sillana e in appresso. Così il no- 
me di Selea Porzia che è in questi monti, lo dieon de- 
* rivato a cagion di quella famiglia dei Porcii che tanto 
illustrò la romana repubblica. Similmente" dicon Ver- 
gioie dalla famiglia Vergilia , poi Vergiolesi ; Momigno 
dalla Mominia ; Arcigliano dall' Arcilia ; Gavìnana (seb- 
bene fosse detta già e ancora la chiamino Cavinana) dai 
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torrente Limestre, a mezza costa sopra un rialto 
che forma un poco di piano. Ha a ponente lontani 
i gioghi di Lucchio; a tramontana la Cresta del Cer- 
reto vestita di cerri e castagni ; a mezzodì i monti 
delle Lari di dove venne Ferruccio ; a greco e le- 
vante il monte Crocicchio, e il monte dell' Oppio, 



(rubini del Lazio ; Popiglio dalla gente PopiUia ; Pite- 
glio dalla Petilia ; Mammiano da Memmio ; Lizzano, col 
suo monte Folgorato (sacro a Giove folgoratore) dalla 
Selva Litana ; Cutigliam forse da un romano Cutilio. 

Al sud di San Marcello è il monte detto delle Lari ; 
^ niuno è che ignori i boschi ed i monti essere state 
residenze degli Dei Lari, cui dedicarono i pagani le 
cose più sacre e belle ; monte fatto più famoso per la 
discesa che vi fece Ferruccio con le sue schiere. Il dotto 
prof. Arcangeli, in una sua lezione alla Crusca sulla 
parola Lari, provò P errore in cui era caduto il Botta 
nella Storia d' America, e poi il Grassi nel suo Dizio- 
nario militare, interpretandola per sommità dei colli; 
ingannato il primo dall' averla trovata nel Varchi con 
l bassa. Il dir delle, invece Dei Lari, è error popolare. 
Ma so significasse la cima, mal sarebbe detto, come 
suolsi comunemente, il monte delle Lari. Il cap. Cini 
per questo monte, e il Repetti per la Terra di Lari 
nelle colline pisane, ne fanno derivare il nome dal culto 
agli Dei Lari. 

L' erudito P. Marcellino (del quale gli scritti più rari 
si trovano nella bella collezione delle opere di autori 
pistoiesi, fatta dal mio egregio concittadino ed amico Cav. 
Filippo Rossi- Cassigoli) vuole che Fanano, castello del 
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Nel medio evo fu castello (vuoisi con mura) de' Conti 
Guidi. Tenne la parte Ghibellina e Panciatica. Il 
suo antico Palazzo Pretorio, sede pur ora de' giu- 
sdicenti (v' è V ufìzio* del Pretore) fu già de' Capitani 
della montagna. Nella facciata del Pretorio è nota- 
bile un' arme dei Medici benissimo sculta in pietra, 



Modenese sui confini di quest' appennino, derivi da Fa- 
num Jani : il monte Fulgorino fra Lizzano e Lancisa ab 
Jove fulgoratore : così dicasi del monte Folgorito poco 
oltre di Pietrasanta. C09Ì del Momummano in Val di 
Nievole, o Montesummano che Plinio chiama Jovem in- 
ferma sive Plutonem cognoniento Summanum. Così dicasi 
del monte Jovello presso Montemurlo ; tutte sommità 
dove i pagani solevano eriger tempietti a Giove, per- 
chè questi luoghi piuttosto facesse segno a' suoi fulmini, 
e risparmiasse le sottoposte città. 

Secondo il cap. Cini la Dea Etrusca Feronia ebbe un 
tempio presso al castello di Lucchio, oltre Popiglio, 
forse da luco foresta : Lucus Feroniae ; l)enchò il castello 
fosse veramente 1' antica e celebre fortezza che difen- 
deva i confini della repubblica di Lucca. E sono in vi- 
sta di queste montagne altre d' un paese che i latini 
chiamarono Cafer ornava, or Garfagnana ; laddove a Ca- 
stel nuovo si conservano le memorie di Lodovico Ario- 
sto e di Fulvio Testi, che vi furono governatori per la 
famiglia d 1 Este. D' un altro tempio alla stessa Dea di- 
cono esser le vestigia presso a Spignana, in mezzo a 
que' monti selvosi ; essendo che secondo Virgilio : « et 
viridi gaudet Feronia luco. > La favola di Feronia (la 
Dea delle paludi pontine, luoghi un tempo floridissimi). 
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e innalzatavi, quando i Medici furon rimessi in Fi- 
renze ; la qnale ha la specialità di un giogo a piò 
dello stemma ; impresa che aveva scelto Papa Leone X 
di questa famiglia, quando era cardinale, e portava 
il motto dulce et suave, alludendo alle qualità del 
giogo sacerdotale. 



che provocò V ira di Giunone, è stata richiamata alla 
mente degP Italiani da tre stupendi Canti di Vincenzo 
Monti. E qui presso ò oggetto di curiosità il fonte Dor- 
dolio fatto derivare da Doridis dolium, sacro a Doride, 
ninfa delle acque. A Cerere, seguono a immaginare es- 
sere stato dedicato un tempio nel territorio di Lizzano, 
in luogo detto il Cerletto. Anche il torrente Verdi-ana, 
che nasce in Mandromini, vollero che avesse origine da 
Diana, dea della verdura o dal dio Viridiano che ve- 
neravan gli Etruschi. Così il torrente Volata, che nasce 
e scorre da Lizzano, dicesi aver preso il nome dalla 
dea - Vola venerata dagli antichi Toscaui. A Vesta vuoisi 
che Catilina o altro Romano erigesse un' ara e sacrifi- 
casse nelP agro pistoiese : e dal fuoco a lei sacro, il 
luogo ov' ebbe culto si appellasse Igno, nome che serba 
ancora una valletta della montagna a circa quattro mi- 
glia da Pistoia. E infine si favoleggia che a una valle 
vicina fosse dato il nome di Satumana per esservisi 
dai Romani celebrati i Saturnali. 

Queste sono le origini pagane dei luoghi di questi 
monti che ho potuto raccogliere. In Toscana, già Etru- 
sca, poi municipio romano, sono innumerevoli. Ad altri 
però tali studi. Utilissimi sarebbero certamente, Ove 
queste, la più parte romane origini e tradizioni mito- 
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Chiesa prepositura : antica ; volta a oriente, se- 
condo V antico costume. — Il Granduca Pietro Leo- 
poldo I la fece all' interno ricostruire con un solo 
altare, secondo le riforme del Vescovo Ricci, nel 



logiche, avessero un fondamento più stabile di quello 
che non sieno le supposizioni ingegnose di un Farinati 
Uberti e di qualche altro appassionato encomiatore di 
questi monti ; fantasie per le quali fu creduto che solo 
il poeta potesse trovare scusa del profittarne. Non pu- 
trobbe altro dirsi che, come intorno ad esse osservava 
in una sua lettera il celebre poeta G. Giusti (vedi il 
suo Epistolario), se i Romani s 7 eran preso ogni cosa e 
furono, come li chiamò Tacito, raptores mandi, non è 
meraviglia che i nómi loro, come le memorie della loro 
religione, sieno così disseminati anche in questi luoghi. 

Certo che io ricordo come pochi anni decorsi il ce- 
lebre letterato e archeologo Prussiano Grimm, che ha 
raccolto le tradizioni popolari e religiose della Germa- 
nia, degnossi a Pistoia di recarsi a me col suo fratello 
non meno illustre, e parlatomi con molta indulgenza 
della prima edizione del mio poemetto le Selve della 
Montagna pistoiese, e delle note appostevi, (fra le altre 
certe origini mitologiche) mi diceva che sarebbe stata 
opera molto proficua l r andar rintracciando le origini 
de' nomi mitologici di questi monti non solo, ma di tutta 
Italia, e veder di notarne le tradizioni popolari, siccome 
egli aveva fatto per la Germania ; perchè si sarebbe 
aperto un campo di nuove cognizioni mitologiche in 
relazione con la cristiana religione, che [direttamente 
successe alla pagana, « 
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1788. Le pitture a fresco son del Gricci fiorentino. 
Il quadro del coro, l' Invenzione della Croce, è di 
Agostino Ciampelli. 

Chiesa del R. Conservatorio di S. Caterina — 
Il quadro della B. Vergine del Soccorso è di Paolo 
Albertoni. 

La Terra ha circa 1080 abitanti; il Comune 
che v' ha la sua sede, circa 5000. Ha una Scuola 
Comunale inferiore maschile, e una femminile. Un 
Convitto femminile nel detto Conservatorio. Una 
Cassa di Risparmi. Una Randa musicale. Un Tea- 
tro sul disegno dell' Ingegner Tommaso Cini, dove 
una sala di lettura con giornali è stata concessa 
per uso dei forestieri. V è uno Spedale eretto nel 
1848 per istituzione del benemerito Lorenzo Pacini. 
Dietro di esso è un tabernacolo con la B. V. pre- 
giato buon fresco del pistoiese Pietro Ulivi. Presso 
la Loggia di Piazza, eretta pel mercato settimanale, 
son due iscrizioni dei celebri latinisti Lanzi e Ner- 
vini, che notano, V una i beneficii arrecati alla mon- 
tagna da Pietro Leopoldo I, in specie per la Via 
Modenese; V altra, la destinazione di detta Loggia. 
Altre iscrizioni che riguardano il passaggio del Fer- 
rucci di qui a Cavinana, son notate nella Gita da 
S. Marcello a Cavinana : nella quale sulla faccia 
de' luoghi minutamente descrivesi la battaglia eh' ei 
vi sostenne. 

Poco oltre lo Spedale, sulla piaggia che guarda 
mezzodì, si vede una casetta dove sta scritto 

Ricovero delle Obfane. 
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È una recente istituzione; ed ecco come sor- 
geva. Il vasto e bel giardino contiguo alla Casa si- 
gnorile del fu cav, Bartolomeo Cini, e ora dei figli, 
(laddove è il Banco d' amministrazione della gran 
Cartiera) sino dal 1870 si apre al pubblico, in al- 
cuni giorni dell' estiva stagione, per una fiera dì be- 
neficenza a prò delle orfane della montagna. 

Di questa caritativa istituzione fu promotrice la 
signora Elena Cini, ora baronessa French, coadiu- 
vata quindi da altre signore del paese. Cortesi vil- 
leggianti, e alcuni della Terra e d' altrove, corri- 
sposero tanto alla pia loro e gentile preghiera, che 
da quel tempo quest' Ospizio porge ornai ricovero e 
vitto ad alcune bambine, alle quali si procura an- 
che la istruzione nella pubblica scuola. È desidera- 
bile che non vengano meno per esse certe annue 
sovvenzioni; e che siffatta generosa istituzione, ne' suoi 
primordii sì umile e sì modesta, possa aver modo 
di estendere il benefìzio a un maggior numero di 
queste infelici. È stata pure istituita una Biblioteca 
Circolante dalla egregia signora Margherita Cini, ora 
Farina, per la distribuzione di buoni libri di lettura 
alle classi povere. 

A levante della Terra, presso la Locanda della 
Posta, è un viale arborato per pubblico passeggio 
detto già il Selvermino. Narrasi che qui sorgeva un 
castagno, il quale nel 1740 atterrarono i venti, e 
che aveva il fusto di una circonferenza di metri 9 l / 3 , 
vuoto neir interno, e dove (si diceva) potevano ri- 
covrarsi varie persone. È singolare il sapere (narra 
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il Lustri nel suo Corso d 1 Agraria, Tom. V, pag. 
215) che vi fu chi, avendo ridotto a stanza questa 
cavità, e provvistala d' una porta che si chiudeva 
con chiave, se ne servì per lungo tempo ad uso di 
bettola, e per parte di pigione pagava al padrone 
della pianta, che fu il capitano Domenico Cini, Li- 
re 1, 82 Tanno. 

Questo viale è fiancheggiato da una cancellata 
di ferro, che offre ai passeggieri V aspetto del vago 
giardino e parco, dove in mezzo risiede V elegante 
Villa del Gav. Pietro Collarini. 

San Marcello è rinomato anche air estero per 
la Fabbrica della carta a macchina della Casa Cini. 
Giovanni e Cosimo Cini ne furono i benefici pro- 
motori, fabbricando le prime Cartiere a mano sul 
torrente Limestre nel 1809. Notevolissima è quella 
a macchina sulla Lima, a mezz'ora di cammino. 

San Marcello diede i natali al Padre Evange- 
lista Gerbi (1500), forbito scrittore del romanzo le 
Metamorfosi d 1 un virtuoso, e di varie opere asce- 
tiche. Vuoisi che sotto il pontificato di Gregorio XIII 
s' incominciasse a suonare in Roma e quindi in tutta 
Italia la campana dei defunti alla prima ora di 
notte per consiglio del detto E. Gerbi ; al pievano 
Jacopo Lori autore di due poemetti rusticali in ot- 
tave (1770) ; a Marcello Piermei poeta faceto ; al 
Cini capitan Domenico, cronista (1772) ; al Propo- 
sto Bartolommeo Colti, letterato ; a Pietro Cini ret- 
tore in Pistoia dell' Accademia Ecclesiastica ; al P. 
Leandro, già G. Corrieri, scrittore d' Archeologia 
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sacra (1830) ; a Agostino Piermei, prof, di gius ca- 
nonico all' Università di Pisa (1820) ; a Giovanni 
Cini fino dai primi di questo secolo benemerito per 
la industria manifatturiera delle Cartiere ; e quanto 
alla agricoltura, per la introduzione della coltiva- 
zione delle patate, supplemento utilissimo al non 
bastevol ricolto delle castagne ; all' ingegnere archi- 
tetto Tommaso, figlio, autore della linea per la via 
ferrata da Pistoia a Bologna (1582) , al fratello Bar- 
tolomeo continuatore delle industrie paterne, e dotto 
economista (1877) ; al prof. Giuseppe Arcangeli, in- 
signe letterato e poeta (1855). 
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Da SAN MARCELLO a CAVINANA, 
a MARESCA e al TESO. 

(Da San Marcello a Cavinana chilom. 2). La via è agevole anche 
por le vetture, ed ò in parte per bolle selve. 

- 

i d un chilometro da 
San Marcello, chi 
voglia far questa 
| gita lascia la Via 
Nazionale. Pro se- 
guendo però per la 
medesima, alla di- 
stanza di circa un 
altro mezzo chilo- 
metro, può visitare 
la Fabbrica dei 
• panni tessuti ; la 
quale fu già eretta 
sul disegno dell' ingegner Tommaso Cini per la fab- 
bricazione dei panni a feltro. In essa è degna di 
osservazione una grandiosa ruota idraulica del dia- 
metro di metri 24, costruita in Inghilterra dal ri- 
nomato inglese Bryan Donkin. Questa ruota, che allora 
fu stimata la più grande che si conoscesse, serve a co- 
municare la forza motrice a tutte le macchine di 
detta Fabbrica, che attualmente è chiusa. 

Retrocedendo fino a un mezzo chilometro, e di 
qui presa una via che sale verso le selve, ed è a si- 
nistra di chi viene da San Marcello, si giunge in 
breve all' antico castello di Cavinana. 
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CAVINANA 

PaUa sommità del suo campanile metri 839,60 sul livello del mare. 

isiede in una piaggia a mezza co- 
sta sul fianco meridionale dell' Ap- 
pennino, sotto il monte Crocicchio, 
fra le scaturigini del Rio di forco, 
Rio, torrente Doccia, Forra secca, 
Rio Colubrese, e Rio Peciano, i 
quali si scaricano nel Limestre 
tributario della Lima, Vi ebbero 
signorìa i Conti Guidi. Il castello 
fu poi dominato dalla fazione Cau- 
celliera. 

La storia della caduta della repubblica Fioren- 
tina è ornai troppo nota percbè se ne debba tener 
discorso ai nostri lettori. Giova però ricordare quan- 
to di quella storia ha riguardo alla Montagna, ove 
accadde che il suo prode difensore Francesco Fer- 
rucci, che i Piagnoni appellavano il Gedeone della 
Repubblica, venne a battaglia cou le schiere nemiche. 

Omettiamo di riferire come nell'anno 1529 l' im- 
perato? Carlo V, e il Mediceo Pontefice Clemente 
VII deliberassero unanimi di rimettere in Firenze 
1' espulsa famiglia de' Medici .non solo, ma che essa 
quind' innanzi alla sua libera patria dovesse signo- 
reggiare. A tale effetto un grosso esercito di Tede- 
schi, Spagnoli e Papalini si eran recati all'assedio 
di quella reluttante città. Solo diremo che i reggi- 
tori di Firenze, inoltrato Y anno 1530, soprappresi 
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da tanto pericolo, pensarono di affidare al Ferrucci 
loro concittadino, che allora comandava a Volterra 
le milizie della repubblica, la somma delle cose, e 
la loro difesa, nominandolo per pubblico decreto. 
Commissario generale di guerra. Nel che quanto bene 
corrispondesse, lo mostrarono gli avvenimenti. Per- 
chè per ardimento, per carità di patria, per pron- 
tezza d' ingegno, per animo indomito, e per bravura 
nell' armi, a niun capitano secondo, abbandonava 
incontanente Volterra, dopoché Y ebbe difesa dall' as- 
sedio del Marchese del Guasto e da Fabrizio Ma- 
ramaldo ; e per liberare V assediata Firenze a grandi 
marcie si era diretto alla volta di Pisa. 

Quivi, appena riavutosi da una grave malattia 
di tredici giorni, e raccolto per via un esercito, che 
sommò a San Marcello, di circa 3000 fanti, di 600 
cavalli, e di 20 trombe da fuoco : capitanati i primi 
da Niccolò Strozzi, da Alessandro Monaldi, da Fran- 
cesco Scuccola, e da Giov. Maria Pini ; e i secondi 
dal conte Gherardo della Gherardesca : si forni <ii 
munizioni da guerra e di vettovaglie, e a grandi 
marcie attraversò il territorio Lucchese per incam- 
minarsi in Val di Nievole. Ma il Maramaldo che 
co' suoi Calabresi a Volterra da lui fu battuto non 
solo, ma insultato, e fattogli impiccare il trombetta 
che gì' intimava la resa; profittando dei tredici 
giorni di sua «dimora in Pisa, non solo seguitò dap- 
presso Y esercito del Ferrucci, ma fattosi innanzi 
gli barricò il passaggio sulla Pescia minore al Ponte 
di Squarciaboccone. Per la qual cosa il Ferrucci 
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dovè rivolgere la marcia a settentrione montando 
la valle Ariana ; talché la sera arrivò a Medicina, 
castello de' Lucchesi, dove co' suoi pernottò. Qui gli 
pervenne il soccorso di Gio. Paolo Orsini, che ag- 
giunse le sue bande a quelle di altri generosi, co- 
mandati da Bernardo Strozzi, ardenti propugnatori 
della italica indipendenza. Alla prim' alba del 2 di 
agosto si era già mosso con animo di condurre 1' e- 
sercito a Firenze costeggiando la Valdinievole, e se- 
guendo pei poggi del Montale al di là di Pistoia. 
Ma poco stante ingannato dalle guide de' Cancel- 
lieri, il Capitan Pazzaglia e il Melocchi, che seco il 
traevano per farsi vendetta sui lor privati nemici, 
volse il cammino più in alto verso le sorgenti della 
Pescia maggiore sino al Castello di Calamecca, ove 
per quella notte arrestossi. La mattina poi del 3 
agosto, fattogli varcare il Monte delle Lari, che ri- 
mane a mezzodì di San Marcello, si trovò invece 
dopo ripida discesa dinanzi a questo forte castello ; 
che mostratoglisi avverso al passaggio, come di fa- 
zione Panciatica e seguace dei Medici, ordinò fosse 
arso e distrutto. Questa marcia del Ferrucci non 
era ignota al Principe d' Oranges, generale nemico 
con gì' imperiali, come quegli che era informato del 
tutto dal generale de' Fiorentini, il perugino Mala- 
testa Baglioni ; traditore, che all' Oranges aveva pro- 
messo di non combattere gli alloggiamenti Tedeschi- 
Cesareo-Papali durante V assenza sua dall' assedio 
per ir contro al Ferrucci ! Arrivato il Principe con 
circa 8000 soldati tra Pistoia e Cavinana, sulla col- 
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lina nel luogo detto i Lagoni dove sorge P Ombrone, 
e informato dal Malate sta che il Ferrucci trovavasi 
a San Marcello ; rinfrescato P esercito, s' avviò in 
fretta verso il castello di Cavinana, che reggevasi a 
parte Cancelliera, per essere il primo ad occuparlo. 

Era Ferruccio co' suoi capitani presso San Mar- 
cello nella casa dei Mezzalancia, fuor della porta 
sulla via di Pistoia,, che, dall' incendio dato da lui 
al castello, fu in seguito e anch' oggi s' appella 
Porf arsa : e quel campo che sorge dall' altra parte 
della strada su per la costa, era tanto stivato de' suoi 
soldati, che fin cV allora ebbe nome di Campo di 
ferro. Di che attesta la seguente iscrizione che un 
tempo vi si leggeva : 

Ferreus Me ager, ex quo Ferrucius olim 
Sive kostem statuit vincere, sive mori. 

E l'altra che si vede ancora nella facciata del- 
l' antica casa dei Mezzalancia, le cui maiuscole spar- 
se bizzarramente anche framezzo alle parole, desi- 
gnano pe' numeri imperiali P epoca dell* avvenimen- 
to, cioè il MDXXX. 

belli Consilio DVX hiC ferrvcivs aCto, 
pebCita in orangen oCyvs arma Ciet. 
neC proCvl iiinC moritVr Cent Vai per Vvlnera qvarto 
avgvsti n0nas : versibv3 annvs inest. 
peregrinus oiampalantes posvit. 

Fu qui che Ferruccio, appena inteso 1' arrivo 
degi' imperiali, non potè tenersi dall' esclamare : Ahi ! 
traditor Malatesta! — E nonostante che risapesse 
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di avere non solo il Maramaldo co' suoi alla sinistra, 
ma anche il Vitelli alla destra, e il Bracciolini con 
mille della fazione Panciatica dietro loro: fece su- 
bito gridare all' armi, e marciar contro al nemico. 
E bene avvisò : perchè il principe d' Oranges che da 
Pistoia era giunto, e faceva alto co' suoi sulla collina 
in luogo detto i Lagoni, avvisato pur esso dell' ar- 
rivo del Ferrucci a San Marcello, accorse subito per 
occupar primo il castello di Cavinana. Le avverse 
schiere vi giungevano quasi a un tempo ; e il Ma- 
ramaldo pure da altra parte per la rottura d' un muro 
stava per entrarvi. Una parte de' Ferrucci ani azzuf- 
fatisi con que' del Vitelli, oppostisi loro per via nel 
Pian di Doccia, al Bio delle catinelle gli avevano già 
respinti. Avevano pur battuto que' dell' Oranges fuor 
delle mura del castello, in un luogo che si chiama il 
Vecchieto. Allora tra la Fontana dei gorghi, e la 
Selva delle Ver g ini, in un suolo sebbene ingombro 
di castagni e scosceso, 1' attacco, prima corpo a corpo 
tra Ferruccio e 1' Oranges, fu de' più violenti. Poi vi 
preser parte con tanto ardore e bravura le schiere 
repubblicane (le quali vuoisi che gridassero — Sélva 
reggi — per ivi sostenersi essondo scoscesa) chè aiu- 
tato da quelle che coi moschetti tempestavan gli av- 
versi dalle mura e dal poggio soprastante al castello, 
n' ebbero fra i molti trafitto ed ucciso 1' Oranges 
istesso. Il suo cadavere potè esser nascosto dagl' im- 
periali in quella prossima cappellina, che ancora si 
vede, sulla via di Maresca ; e. finita la pugna, fu 
tratto a bisdosso d' un cavallo a Pistoia, dove il 
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clero ebbe a fargli solenni esequie, come a vincitore ! 
Poco dopo fu trasportato alla Certosa di Firenze; e 
di qui, imbalsamato, lo rinviarono a sua madre, che 
pur poco innanzi per lettera gli presagiva, se da 
quella guerra non si fosse ritirato, vi avrebbe in- 
contrata la morte. 

Allora i Ferrucciani a gridar vittoria, a inseguire 
i fuggenti; e, viste apparire nuove bande di Lanzi, im- 
pedir che girasser le mura, e li cogliessero alle spalle. 

Avvenne che uno Spagnolo uscito dalla battaglia, 
corse annunziando la morte del Principe, e la vit- 
toria del Ferruccio, che fu creduta per qualche ora 
a Pistoia ed a Firenze, e sino in Roma dal Papa stesso. 

Intanto però fra lo spesso rintronar per le selve 
degli archibusi ed il fischiar delle palle.ecco giungere 
un balestriere del Commissario a chieder soccorso 
da' suoi, perchè mille schiere di Lanzi che facevan 
le fìnte di girar sotto al castello, vi eran già penetrate 
per la porta Peciana, e rinnovavano fiera battaglia coi 
prodi italiani, stanchi ornai dal pugnare con le bande 
del Maramaldo, che si tenevano per isconfìtte. Accor- 
sero subito per la porta Papiniana : ma non è a de- 
scrivere T orrenda strage che si videro fatta de' loro 
compagni dall' orde Tedesche e Spagnole, che in nu- 
mero di 2000 trattenutesi in riserbo alla Forra ar- 
mata, tra Cavinana e Maresca, ora da ogni parte 
irrompevano nel castello ! Niuno però degl' Italiani vi 
fu che, con costoro, benché superiori di numero, non 
tentasse Y estrema prova dell' armi. Ferruccio poi 
fra di essi, e col brando e col grido non cessava 
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d 1 inanimarli. E tanto fa V ardor suo nel combattere, 
che non erasi quasi accorto dell$ gravi ferite delle 
quali in tutto il corpo era coperto. 

Allora T Orsini, a veder lui e le sue poche schiere 
così mal ridotte, gli si volse e gli disse : « Signor 
Commissario, ci vogliamo arrendere? » — « No, » 
gridò egli con un urlo tremendo ; e quasi gli tor- 
nassero le prime forze, si scagliò furibondo fra le 
bande dei Lanzi, e gli altri rimanenti con lui. Ma, 
spossato e grondante sangue da ogni membro, ri- 
mase prigione d' uno spagnolo, che, per ritrarne la 
taglia, lo teneva nascosto. Allora il Maramaldo, già 
da Ferruccio schernito e vinto a Volterra, volle che 
gli fosse condotto. E là, rimpetto all' angolo destro 
della chiesa di Cavinana, presso una casa in allora 
de' Batistini, e dopo de' Traversari, si fé' sopra al- 
l' eroe che col truce sguardo e co' fieri detti lo mi- 
nacciava tuttora, e. per vendetta trapassogli la gola 
col proprio ferro ; mentre quegli morendo gli lan- 
ciava queste parole : « Vii Maramaldo ! tu uccidi un 
uomo morto ! » In quelli estremi fu detto che Fer- 
ruccio, sollevando le mani, incontrò il lembo d' uno 
stendardo imperiale che aveva conquistato, e, aperte 
le luci, appena lo ravvisò, che afferratolo nel pa- 
rossismo dell' agonia, vi s' avvolse le membra. Così 
la bandiera nemica servì di lenzuolo funereo all' ul- 
timo eroe della Repubblica fiorentina ! 

Dei 3300 campioni, che quasi tutti caddero con 
lui in questa battaglia, che avea durato dalle 19 
alle 22 ore, non sarà che debbasi obliare un Gian- 
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paolo Orsini e un Bernardo Strozzi, de' primi fra i 
condottieri ; Sprone e Balordo da Borgo San Sepol- 
cro; Paolo Giuliano, Francesco e Grigione Corsi, 
Capitanino da Montebuoni, Vaviges Francese, An- 
tonio da Piombino, Niccolò Masi, Gigi Niccolini, Goro 
da Montebenichi, Amico Arsoli, Alfonso da Stipic- 
ciano, il conte Carlo da Civitella, Carlo da Castro, 
Giovanni Arrighetti, il conte Gherardo della Gherar- 
desca, Francesco Covoni, Bencivenni Grazzini, Mi- 
chele liberti, Tommaso Lorenzi, il Bernardini, Fran- 
cesco Moretti e Guccio Tolomei, soli nomi de 1 quali 
ci sia avvenuto rintracciar la memoria. E qui fra le 
imprese di questi prodi non vuoisi tacere d' un fatto 
di Bernardo Strozzi nemico a Giovanni di Mariotto 
Cellesi di Pistoia; non già, come fu detto, perchè 
rivale in amore, ma per odio di parti. Il qual fatto 
dai Cronisti pistoiesi, e già innanzi dallo storico 
Benedetto Varchi, è narrato con queste parole : « Ber- 
nardo Strozzi, giovine animosissimo ma degno dei 
suo soprannome (che lo appellarono il Cattivanza), 
essendo ferito (a Cavinana) in uno stinco, d' archi- 
buso, fu da Giovanni di Mariotto Cellesi, il quale 
s' era partito a posta da Pistoia per ammazzarlo, ri- 
scattato con mille scudi, e fatto medicare, non come 
nemico suo, ma come suo amicissimo, diligentemente 
nelle sue proprie case. » E (aggiunge il cronista 
Fioravanti) « datogli come a carissimo amico la li- 
bertà, lo fece, perchè era contrario a Casa Medici, 
accompagnare per sua sicurezza da molta gente a 
Firenze. » — « Cortesia (conchiude il Varchi) ve- 
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ra monte da non dover mai essere nè dimenticata da 
chi la ricevette, nè taciuta da chi la intese. » 

La grande impresa, benché infelice, commosse 
que' popoli, e li persuase a concordia. Perlochò di 
subito avvenne che i San Marcellini di parte Pan- 
ciatica e Medicea, e però ostili ai Cavinanesi di parte 
Caliceli iera e popolana, che gli altri per ischerno 
chiamaron Cauciugli, usarono andare in un dato 
giorno d' ogni anno (e lungo tempo durò) dalle chiese 
loro processionando sino ai respettivi confini : e ivi 
incontratisi, fare il così detto bacio de y crocifissi, che 
ciascuna di lor compagnie portava innanzi ; e ciò iti 
segno di alleanza e di pace. 

Frattanto la fama del Ferrucci nella memoria 
degli uomini sin di quel tempo rimase viva e pe- 
renne. Celebri storici contemporanei, e altri pure dei 
nostri tempi, con sì vivi" colori ne ritrasser le geste, 
che fra gì' Italiani non vi fu quasi uno del popolo 
che più le ignorasse. Il popolo anzi, del suo cogno- 
me, quasi a testimonianza di affetto, ne fece un no- 
me, e lo chiamò Ferruccio. Aggiungi le lapidi che 
si posero a Cavinana a ricordo di tanta impresa : 
al qual castello, come a un sacro monumento di 
gloria e di sventura italiana, col ridestarsi della 
brama d' indipendenza, fu dappoi un pietoso pelle- 
grinaggio. E primo ad apporvi la seguente memoria 
fu T illustre statista, guerriero, romanziere e pittore. 
Massimo D ! Azeglio : 
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QUI 

COMBATTENDO PER LA PATRIA MORÌ 
FRANCESCO FERRUCCI 

A' DÌ 3 AGOSTO 1530. 

M. ]>. A. 1*40. 

« 

0 marmo che offre a leggere queste parole è si- 
tuato all' estremità del lato destro della Chiesa ; 
dove nei pochi anni avanti smuovendo il terreno per 
assicurarne le fondamenta, fu trovato uno scheletro 
intero fra vari attrezzi guerrieri, e fu opinato esser 
quelli gli avanzi del corpo che albergò già la gran- 
d' anima del Ferrucci. Però con pietà si composero 
laddove si doveva murare il pilastro angolare del 
peristilio di detta Chiesa. Così le travagliate ossa 
del sacro guerriero riposano ancora a pie del tempio 
di Dio. Neil' anno 1843, ridestatasi sempre più la 
sua nominanza, sotto il portico di detta Chiesa fu 
posta la seguente iscrizione : 

FRANCISCO 1ACET HIO FERRUCTUS ; H0SPES, AVITO 
SI CARU1T TUMULO, SUFFICIT IPSE SIB1. 
PROCUBUIT PATRIAE PRO LIBERTATE SUPREMA 
CLARUS UT ASSUMPTA MAONA FAVILLA FACE. 
HOSTIS AB IMPERIO CONTEA IURATUS UTROQUE 
FORTEM AN1MUM OPTAV1T VINCERE NEC POTUIT. 
NEC TREMEFACTA DIU VOLUIT DEDISCERE NOMEN 
POSTERITAS, CIV1 DEN1QUE IUSTA SUO. 
DEE III N. AUG. A. MDXXX 
A. N. XXXX M. XI. D. X. 
ALOYS. CHRISOSTOMUS FERRUCCIUS PATR. FLOR. NOB. 
PRAETERM1SSUM A MAIORIBUS OFFICIUM * 
CURATORI REIPUBLICAE, ET DUCI POSTREMO 
COPIARUM EIUS, 
RARISSIME FIDE1, ORNAMENTO AETATIS, 
ET AGNAT10NIS SUAE PERSOLVEBAT 
ANNO MDCCCXXXX. 
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Perchè poi ai visitatori del castello fosse dato il 
modo di lasciare il nome e alcun pensiero a onore 
del Ferrucci, sino dall' ottobre del 1843, nella casa 
Palmerini rimpetto alla Chiesa, dall' Arcangeli e dal 
Tigri fu aperto un Album, dove ebbero il primo 
luogo gì' illustri D' Azeglio e Guerrazzi, a' quali in 
seguito moltissimi succedettero. Negli anni prossi- 
mamente scorsi fu demolita sulla piazza quella sca- 
linata esterna presso la casa dei Batistini, che pur 
doveva rispettarsi, e il Municipio di San Marcello 
ne aveva obbligo, perchè la tradizione voleva che 
ivi fosse stato trucidato il Ferrucci ! 

A complemento infine della Storia di Cavinana, 
e a ricordare a un tempo quali erano nel 1847 le 
speranze su cui generalmente credevasi poter fon- 
dare il risorgimento della nazione, aggiungiamo le 
seguenti notizie : 

Quando nel 1847 la Toscana, per le franchigie 
dal Governo ottenute, risvegliavasi a libertà, e do- 
vunque si facevano dimostrazioni popolari, si volle 
pure a Cavinana rammemorare con solennità il gran 
fatto della battaglia che con strenuo valore vi so- 
stenne il Ferrucci. E a fare onoranza al gran Ca- 
pitano, il 10 ottobre di detto anno concorsero con 
bandiere e bande musicali i popoli circonvicini e i 
rappresentanti dei giornali di diverse città ; e una 
deputazione che a nome della città di Roma offe- 
riva a Cavinana la sua bandiera. La numerosa pro- 
cessione patriottica, mossa da San Marcello fra le 
armonie ed i cantici nazionali, giunse a Cavinana, 
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adorna di archi trionfali e di iscrizioni ne' luoghi 
che segnano le memorie della memorabil battaglia. 
E con supplicazioni nel tempio e discorsi ispirati dalla 
festività e dal presagito rinnuovamento della nazione, 
si ridestò in seno della montagna ancora una volta 
la memoria di Francesco Ferrucci, nel cui nome si 
compendia un grande amore alla patria. 

Cavinana è situata sopra il livello del mare a 
metri 774,742. 

Neil 1 antica Chiesa plebana son da notare due 
bellissimi bassorilievi dei Bella Robbia ; una pila da 
acqua benedetta, bel lavoro del 500 ; e un buon Or- 
gano d'otto piedi, con principale di 1G, a tre ta- 
stiere, di Benedetto Tronci pistoiese, aggiuntovi V Or- 
gano di concerto, dagli Agati, con 58 registri, e dai 
Tronci nel 1854 riordinato. Fu dono di Domenico 
Àcchilli del 1830: il quale nel 1845 legò a questo 
suo paese un fondo per un posto di studio in scien- 
ze ; per una istruzione elementare maschile ; per un 
asilo femminile e per doti. La casa dove abitò fu 
edificata circa il 1500 dagli Appiani. Nella cappella 
della Compagnia è un buon fresco pregiato, rappre- 
sentante la Madonna della neve, del prof. Pietro U- 
livi. In mezzo della piazza di detta Chiesa è un : an- 
tica fonte d 7 acqua perenne. Da Cavinana originarono 
i vescovi Gheri (secolo XVI) e Saggioli (sec. XIX). 

Tre buoni quartieri vi si appigionano, e vi han- 
no alcune Osterie. 

V è la cassetta per le lettere e il postino per 
San Marcello tutti i giorni. 
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DA CAVINANA A MABESCA 

4 



Per le escursioni di qui al Teso, al Crocicchio, 
a Mandroinini, al Corno alle Scale, e al Lago Scaf- 
iaiolo, si possono trovare cavalcature e guide, presso 
Gerì Torello, Struffaldi Lorenzo e Franceschi Giu- 
seppe. 

Da CAVINANA a MABESCA 
e da MABESCA al COBNO ALLE SCALE 
o al CUPOLINO e al LAGO SCAFFAIOLO 



^ a Cavinana, a cavallo, e 

Mjfcfc anche in baroccino, per 

^ '^ts^w ^ ^ via che conduce al- 

>JW^^M r 0 PP io fino al foggio. 



ìM^É ^ Pendendo una via mu- 
lattiera, a sinistra, si scen- 



W de 



Maresoa, in ore 0, 45. 

% ' Questo paesetto prende 

nome dal prossimo torrente omonimo. Nel 1550 Lo- 
dovico Appiano, signor di Piombino, vi fece costruire 
quello che ora dicon palazzo^ ma che era un forti- 
lizio e per sua dimora ; e una strada per la mon- 
tagna, continuata dal suo secondogenito, che qui ri- 
para vasi dalle insidie del fratello. La detta via poi 
seguitava di qui fino al passo della Calanca, al Cor- 
no alle Scale per entrare nel Modenese. 

Il Palazzo passò poi in proprietà dei Principi 
Rospigliosi ; e Pompeo di questa famiglia, nel 1625, 
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vi fece fabbricare una Cappòtta, ora Chiesa parroc- 
chiale. Ivi e nel detto palazzo, son pitture del pi- 
stoiese Bartolomeo ValianL 

Seguendo in parte la Via degli Appiani, si sale 
al Teso in un'ora e mezzo. 

In Maresca si possono trovare cavalcature e gui- 
de per queste escursioni presso Giuseppe Filoni, Vin- 
cenzo Stroffaldi e Giuseppe Biondi. 

Il rivenditore di sali e tabacchi di Maresca dà 
anche alloggio e vitto a prezzo discreto. 

Maresca è il punto di partenza per salire al 
Corno alle scale, e la strada è la migliore e la più 
pittorica. È la più prossima per gli alpinisti che 
vengon da Pracchia e voglion recarsi al Como e ai 
Lago Scaff aiolo, 

ITINERARIO 

Dalla Stazione di Pracchia a Maresca (a piedi) 
ore 1, 30. 

Da Maresca alla Maccllia dove si trova il sen- 
tiero che viene da Cavinana, ore 2. 

Dalla Macellia al Bastione sotto il Corno, ore 1. 
Dal Bastione alla vetta, minuti 45. 
In tutto, ore 5, 15. 

ALTRO ITINERARIO 

Da Maresca per il Teso all' Uccelliera (m. 1797) 
per dove si ha una guida per lire 4. 

Da Maresca al Corno alle scale o al Cupolino e 
al Lago Scaff aiolo in ore 6 - una guida lire 5. 

Discesa dal Corno o dal Lago Scaffaiolo per la 
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Madonna dell' Acero, Lignano di Belvedere e Por- 
retta, ore 5. 

Altre discese da questi monti son notate negli 
itinerari diversi da Cutigliano. 

Su questa catena de' monti al nord vi sono fer- 
tilissime vallate (alla crina) difese da folte macchie 
di faggi : dove son case di pastori e puledrai ; per- 
chè nella estate vi si raccolgono alla pastura greggi 
e mandre di cavalli, e vi trovano un riparo alla 
Casetta anche i viaggiatori. Quelle praterie sono delle 
più fertili e delle più fresche, irrigate qua e là da 
ruscelli. Producono fragole e lamponi e varie specie 
di fiori (in Pian Paoli), oggetto di ricerche pe' Bo- 
tanici ; per chiunque poi quelli ampli strati vario- 
pinti, cagione di piacevole meraviglia. Il viaggiatore 
vi ha oltracciò una mirabile veduta delle città di 
Pistoia e Firenze e della pianura Lucchese. 

Dal Teso si può tornare a San Marcello in o- 
re 2, 30 : scendendo a Moresca per la stessa via. e 
di qui o da Mar esca, tornando a Cavinana, o per 
una strada carrozzabile si può andare alla via na- 
zionale presso al paesetto del Bardalone, e quindi 
a San Marcello. 

Il viaggiatore che dal paese di Maresca se ne 
torni per la via nazionale, su questa via, e preci- 
samente sulla destra del torrente Maresca, può vi- 
sitare, a 150 metri dal punto in cui sbocca la detta 
via nazionale, il campo conosciuto sotto il nome di 
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CAMPO TIZZORO 
fra PONTE PETRI e il BARD ALONE 

1 Capitan Cini nelle 
sue Osservazioni sto- 
riche sulla monta- 
gna, e il De Brosses 
nel suo bel lavoro 
sopra Sallustio, ri- 
scontrata la località, 
e disegnatavi questi 
una carta topogra- 
fica, opinarono che 
ivi fosse avvenuta la 
famosa battaglia di Catilina secondo che la descrive 
Sallustio, per certo, com' egli dice, nella campagna 
pistoiese; e che quanto al sito così si esprime : Pia- 
nities crai Inter sìnistros montcs ; et ab dcxtcra, ru- 
pes aspera. Lo che riscontrerebbe con questo luogo 
che ha i monti a sinistra, e a destra una rupe sco- 
scesa, e dove pur si scavarono ossa umane e monete 
consolari. Le stesse prove si fanno valere da chi, 
coni' è detto in principio, vorrebbe la battaglia av- 
venuta in Yaioni. Non ò a valutare 1' opinione di 
chi la suppose nel pian di Màlarmc presso il Se- 
staione, assai troppo lungi dal luogo dove si propo- 
neva di andar Catilina, cioè nella Gallia Cisalpina; 
perchè la prima via e più frequentata che gli si of- 
ferisse, era quella della Collina lungo la valle della 
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Limentra. Poco distante da Campo Tizzoro è un luogo 
detto Malconsiglio, perchè vuoisi che Catilina pren- 
desse ivi V infausto consiglio di venire alla prova 
delle armi. Certo è, secondo Sallustio, che 1' audace 
Romano, corrono già 20 secoli, venuto da Fiesole, 
sempre lungo monte, a quest a parte dell' agro pistoiese 
per passare nella Gallia Cisalpina, fu circondato nel 
cuor dell' inverno su questi monti dalle molte milizie 
di Metello Celere e Petreio, per ordine d' Antonio 
mandatigli contro da Roma. Fu allora che disposte 
le sue coorti a battaglia, egli co' suoi combattè con 
grande ardore senza mai indietreggiare. Caduti per- 
tìne i suoi capitani, ed ei rimasto con pochi, si lanciò 
nel folto dei nemici, ed ivi pugnando fu ucciso. 

Da SAN MARCELLO a MANDROMINI 
al CORNO ALLE SCALE e al LAGO SCAFPAI0L0 

(Questa gita ò da farai a cavallo) 

a San Marcello salendo per Santi 
Chicsóli) e scavalcando il Cerreto, 
dove son gli avanzi di antiche torri, 
si passa dietro al Crocicchio (la 
punta del qual monte si eleva me- 
tri 1360, 103 sopra il livello del 
mare) seguendo un sentiero, sotto 
al quale in una profonda valle e 
pittoresca scorre il torrente Ver- 
diana. Nasce esso in Mandromini, 
che alcuni antiquari hanno voluto fosse appellato 
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così da Diana dea della verdura, o dal Dio Viri- 
diano che adoravano gli Etruschi. Cessa qui la ve- 
getazione dei castagni. Si segue a salire fino alle 
ampie praterie di 

Mandromini, famose per la varietà e bellezza 
delle piante che vi crescono spontanee, come nel 

Teso, e dove oltre all' utile dei pascoli di pe- 
core, di cavalli, ec. vi si raccolgono (come dicemmo) 
fragole e lamponi in assai abbondanza da porgere 
un lucro a chi sa procurarselo. I floricultori e gli 
erborizzatori trovano qui larga messe nell' estiva 
stagione : vegetandovi, tino intorno ai dirupi del 
♦ Como, fiori i più vaghi e più rari, come nella Flora 
abbiamo notato. Salendo ancora vi cessa pur anco 
la vegetazione dei faggi, e non si ha più che un 
terreno coperto di poca erba fino alla cima la più 
alta di tutti questi monti, che chiamano del Corno 
alle Scale, elevato sopra il livello del mare metri 
1937,667. 

Questa gita si può compire in ore 4. 

Dal Como alle Scale quando il cielo è chiaro, 
si scorge il mare Toscano con le sue isole, il Po e 
T Adriatico, i monti di Verona e del Tirolo bian- 
cheggianti di neve. 

Dal Corno alle Scale al Lago Scaff aiòlo. Volen- 
do godere dello spettacolo sorprendente della levata 
del sole ai Corno alle Scale, si può andar la sera 
a dormire a Mandromini nelle capanne de 1 pastori. 
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Volgendo a ponente, e seguendo sempre la cima del 
monte, dopo un 1 ora e mezzo si giunge al 

Lago Scaffaiolo. Giace questo Lago sopra una 
vetta dell' Appennino, in una curva fra il Corno alle 
Scale e Y Alpe alla Croce ; e questa fra il detto 
Lago e il piccolo ristagno deir Acqua marcia. No- 
tiamo che al Como alle Scale si può scendere sulla 
costa settentrionale del Bolognese, nel luogo detto 
F Alpe di Bocca Cometa, a visitare il tempio della 
Madonna delV Acero, dove dal 5 d' agosto per alcuni 
giorni vanno molti devoti in pellegrinaggio. Il Lago 
è al pie di un' altura rotonda, detta però il Cupo- 
lino, a metri 1819,101 sul livello del mare. E lungo 
200 metri e largo 60. Gli è uno de' più notevoli fra • 
gli appenninici. Di qui ti si porge a vedere in una 
bella giornata la pianura Lombarda. Il trovare su 
questa vetta una raccolta di acque sì limpide reca gran 
sorpresa, e a un tempo una impressione piacevolis- 
sima. Un' antichissima tradizione, narrata anche dal 
Boccaccio nel suo libro de' laghi e de' fiumi, pre- 
tende che si sollevi dal fondo di esso tremenda bur- 
rasca ogni qualvolta vi si getti dentro una pietra, 
e fantastica anche di spiriti ivi raccolti. E stato il- 
lustrato dal celebre Spallanzani e da altri natura- 
listi. 

Per i recenti scandagli fatti accuratamente da 
alcuni scienziati, si può assicurare che la sua mas- 
sima profondità non eccede i tre metri. 

Vuoisi che da esso si formi il grosso e rovinoso 
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torrente della Volata dal lato di sud, e dal nord 
quello della Dardagna, che presso il Po prende il 
nome di ScoUenna, poi di Panaro. 

Sulla riva N. 0. di questo Lago è stata eretta 
in quest' anno 1878 una Capanna di ricovero, d 1 nn 
solo ambiente, lunga m. 8, larga m. 4, in pietra 
greggia e calce, e coperta di lastre di sasso, e la- 
stricata ali 1 interno. Ha a contatto uno stanzino per 
deposito di legna, carbone e altro, in comunicazione 
con la Capanna. 

Dal Lago per ritornare a San Marcello si può 
scendere verso Mandromini o verso Spignana. 

Dal Lago a Spignana si può scendere in un' ora 
e mezzo. 

(Di qui a San Marcello si veda la gita seguente). 

Da SAN MARCELLO alla GROTTA DI MACERETI 

e a SPIGNANA 

■ 

(Gita da farsi a cavallo) 



ovendosi la mattina da San Marcello 
per la via nazionale, poco oltre ti si 
presenta un magnifico panorama, con 
" in avanti il paesetto di 




m 
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Mammiano aggruppato sopra un promontorio; e 
lontano quel di Popiglio; e in fondo altri monti, e 
da un lato quelli di Lucchio a picco e petrosi, che 
formano un bel quadro illuminato dal sole. Sotto 
Mammiano si prende la via mulattiera a destra, e 
a traverso le selve si giunge in un' ora alla 
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GROTTA DI MACERETI 
fra MAMMIANO e SPIGNANA 



a nei dintorni una 
l>ella selva e freschis- 
sima. Massimo D 1 A- 
zeglio, nel suo Nic- 
colò de* Lapi, ecco 
come descrive questa 
Grotta, nella quale fa 
supporre vi morisse 
la povera Lisa figlia 
di Niccolò, tradita da 
Troilo : 

« Nel 1580, vale a dire 50 anni dopo l'assedio 
di Firenze, alcuni cacciatori cercando i gioghi sopra 
San Marcello, giunsero ad un luogo nascosto tra le 
rupi aride, pieno di sassi, desolato e selvaggio, ove 
molte caverne entrano ne 1 fianchi del monte senza 
che si sappia ove vadano a riuscire. In questa soli- 
tudine, detta in sin da oggi Macereto (forse per le 
macerie che 1' ingombrano) costoro trovarono una 
vecchia, coperta di vilissimi panni, non però luridi 
e negletti, come suol portarli chi per mestiere è 
mendico. I capelli, sciolti lunghi insino al ginocchio, 
le scendevano dal capo spandendosi tutt' intorno sulla 
persona quasi un velo d' argento. Il viso pallido e ma- 
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Cilento ; lo sguardo basso e doloroso. Era ginocchioni 
sul! 1 entrata d 1 una di quelle spelonche, innanzi ad 
una croce fatta rozzamente di due rami di castagno 
tenuti insieme da una vermena di vinco. Non si mosse 
e non si volse al giunger de' cacciatori, che ferma- 
tisi a considerarla maravigliati e riverenti, udirono 
che tratto tratto sospirando diceva: — Dio mio! 
Dio mio ! sono tanti anni che piango per lui ! . . . 
Gli avrai tu perdonato? — E rimasta muta qual- 
che momento, ripeteva poi la sua preghiera, e sem- 
pre cou le stesso parole. Ritrattisi costoro, s 1 infor- 
marono da' contadini dell 1 esser suo, ed udirono che 
dai più era tenuta una santa, ma nessuno seppe dire 
chi fosse o di dove fosse venuta. Narravano, che 
dopo avere inutilmente tentato di condurla a vivere 
nelF abitato, le aveano accomodato un po' di lcttuc- 
cio in quella spelonca, ed or gli uhi, or gli altri lo 
portavano di che campare. Un giorno poi finalmente 
la trovarono stesa sul suo tettuccio, bianca e fredda 
come un alabastro ; e fatti certi che ella era pas- 
sata, la seppellirono nel campo santo di San Mar- 
cello. Fosse F esempio di costei, o qualsivoglia al- 
tra cagione, si trovò sempre d' allora in poi chi a- 
bitasse quella spelonca, e a' dì nostri due povere 
vecchie vi menan vita romita e selvaggia. » Così 
scriveva il romanziere D' Azeglio nel 1841. Il vero 
è che in questi ultimi tempi tre vecchie sorelle abi- 
tavano in una casetta, sole presso alla grotta; e la 
singolarità della loro vita, l' età e le forme non 
punto leggiadre, davano largo pascolo alla fantasia 

7 
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popolare. Queste povere donne in pochi anni, una 
dopo 1' altra, son morte. 

Seguitando si scende fino al torrente Verdiana. 
Sulla sua riva sinistra, a un miglio a levante dal 
paesetto di Lancisi è un filone di GaUna pura, o 
Solfuro di piombo, che secondo recente analisi con- 
tiene 62 Va P er 100 di piombo, e una piccolissima 
quantità d' argento. Si credette però non sufficiente 
a compensar le spese d' escavazione. 

Giunti, com' è detto, al torrente, si traversa so- 
pra un ponte per salir poi incirca un' ora a 

Spignana. Questo paesetto. non ha cose notevoli. 
Piede i natali all' abate G. Cenni e a Bartolomeo 
Colti, letterati. 

A breve distanza, in mezzo a campi e a prati, 
avvi la Villa Pacioni, detta la Lama, ora affatto 
rovinata. Ha qualche nome perchè di qui il dotto 
avvocato Giuliano Pacioni di Cutigliano, dimoran- 
dovi in estate, scriveva agli amici le pregiate Let- 
tere Storiche latine. 

Al ritorno, invece di passare dalla Grotta di Ma- 
cereti, si può seguitare la via mulattiera più alta, 
che, scavalcando il Poggio del Giudeo (bella veduta 
delle valli della Lima e del Limestre) fa capo a San 
Marcello presso allo Spedale. 
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Da SAN MARCELLO a LIZZANO e a CUTIGLIANO 

(In vettura e a cavallo) 
Da Sun Marcello per la via matonaie fino al ponto di Lizzano 
.*ul!a Lima, chilometri quattro. 



Lasciata la detta via, 
e passato il ponte, si 
sale a destra perfino 
a 

Lizzano chiL 1 7 2 

Questa via mulat- 
tiera è tutta in mez- 
zo alle selve. 

Di questo Paese un 
tempo sì florido, do- 
po l'ampia smotta che nel 1814 n'ebbe il monte 
fu cui risiede, non rimangono più ne 1' antica Chiesa 
plebana d' avanti il mille, ne altre due Chiese, nè 
6f) case co' loro orti, nè il suo Spedale pe' pellegrini, 
nè il Convento educatorio delle monache. La nuova 
Chiesa sopra un bel poggio di castagni, ha di no- 
tevole la Beata Vergine col divin Figlio dei Bella 
Robbia, statua di terra cotta in colori di una e- 
spressione soavissima. Un alto rilievo dei Della Rob- 
bia pure in colori, la Vergine col divin Figlio e 
quattro Santi, con cornice in bianco, ornati alla 
pompeiana ; dov' è V epoca M. D. XI, spettante al- 
l' antico convento che rovinò. Cofì un bel taberna- 
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colo a oro con una tavola, la Vergine in trono e sei 
Santi attorno, certo della scuola dell' Angelico. Nep- 
pure è vestigio dell' antico palazzo pretorio dove ri- 
sedevano, come nel capoluogo, i Capitani della mon- 
tagna. Ma per un tumulto popolare contro al detto 
Capitano, da quel tempo (1373) risedè il medesimo 
sei mesi a Cutigliano e altrettanti a San Marcello. 
E a proposito di tal sommossa, ecco come se ne narra 
il motivo. 

Cotesto Capitano dicono anch' oggi si fosse in- 
voluto d'una fanciulla del paese di rara bellezza. 
Soleva il Capitano frequentare la sua casa, dove non 
restava più che un fratello ed una sorella. Ma la 
gente già ne sparlava, e il fratello pur per riguar- 
do tacendo, dentro però se ne rodeva. Un bel giorno 
finalmente ruppe il silenzio e minacciò il Capitano 
se fosse più tornato in sua casa. Gli occorse intanto 
di dovere per sue faccende andar fuori del paese, e 
in casa avvertì che la sera non sarebbe tornato. Al 
Capitano non parve vero, e bandì subito una festa 
da ballo, e fra le molte ragazze invitò, coni' è a cre- 
dere, la sua ben amata. Ma invece il fratello tornato 
a casa la sera stessa, risaputo dov'ella era, ribolli- 
togli il sangue, corre di furia al palazzo, si gitta 
nel pieno della sala, e su al collo del Capitano si 
avventa come volesse abbracciarlo ; lo prende di sop- 
peso e gli fa saltar la finestra, sicché il misero ri- 
*,*^V£$*t» ase mor t° su l c °lpo ! Allora un fuggire e uno spa- 
tóV.'A'— ^ento fra tutti. Quindi fra i paesani mano ai col- 
^-V^JNlti e vendette di sangue tali, che per molto tempo 

(PS S»f ; 
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non vi fu più pace ; e, coni' è detto, il Paese perde 
la sede dei Capitani. 

Quanto poi alla rovina di Lizzano, investigando 

10 naturali cagioni, si può credere che avvenisse per 
essere la superficie del monte formata di masse di 
sabbia, di terra e frantumi di macigno e di sehisto : 
i quali per le continue corrosioni che avvengono 
alla base loro per opera del torrente Lima, furono 
dal proprio peso portate a sdrucciolare nel letto del 
detto torrente. Potrebbe dirsi della Lima quel che 

11 Petrarca del Rodano : 

Rapido fiume che d' alpestre vena 
Rodendo intorno, onde il tuo nome prendi. 

Il popolo poi, coni' è sua usanza, opinò che quel 
subissamento derivasse da maligni spiriti stati già 
confinati per entro lo Scaffaiolo. Ma come V anno 
1813, dal maggio a tutto dicembre, volse sempre 
piovoso, fu allora che i Lizzanesi cominciarono gran- 
demente a temere per le loro case, finche il 26 di 
gennaio dell' anno seguente la smotta del piccolo e 
sovrastante giogo della Morettana non li facesse 
quasi certi di più grave periglio. Allora tutti, un 
uscir dalle case e correre alla chiesa, e tornare ad- 
dietro, e rimescolarsi nella smania di far qualche 
cosa per iscampare, senza sapere a qual partito ap- 
pigliarsi ! Intanto più ampia rovina si era aperta 
dalla Morettana. Acqua limacciosa, con grand 1 im- 
peto sboccata dal detto giogo, aveva allagata una 
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forra e soverchiato il ponte sulla via di San Mar- 
cello. Il rio della Torretta di già dalle irrompenti 
acque superiori erasi allargato in fiumana ; e giù di- 
lagandosi po' seminati, avvolgeva nella stessa rovina 
h speranzo dei ricolto, le capanne e il bestiame. E 
altro più male ne succedeva. La falda del monte, 
per due miglia di circonferenza con la miglior parte 
della infelice Lizzano, a poco a poco distaccandosi 
da quella fila di case che si appella Pctreto, erasi 
per molto spazio avvallata; e già lo estremo fianco 
precipitandosi nella Lima, aveva impedito e chiuso 
affatto il corso a quel fiume. Grande spavento venne 
da questo caso agli abitatori delle falde del monte ; 
i quali ancorché potessero campare dalla rovina, non 
potevano ormai farsi sicuri dall' esser sommersi 
dalle acque che visibilmente e in breve si erano al- 
zate, fino ad allagare la via Modenese nelP opposto 
fianco della vallata, e che già era per sommerger 
quel gruppo di case che chiamasi Podilago. Carichi 
della miglior parte delle robe loro, i poveri minac- 
ciati salivano a Lizzano di cui non sapovano ancora 
i danni. Ma ahimè ! quai grida dolorose dovettero 
mescere con quelle di que' miseri abitanti ! Essi me- 
desimi fuggivano dalla cara Terra natale che di già 
quasi tutta s ? inabissava. Ed era una pietà vedere i 
popoli circonvicini di Lancisa, di Pratale, di Vizza- 
neta, non che quelli di Spignana, di Pian degli On- 
tani e di Cutigliano aiutare quegP infelici a sgom- 
brare le loro case e consolarli di fratellevole ospi- 
zio ! Non è poi a dire il disperato dolore delle Suore 
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all' arrivo del Vescovo ; il quale già pochi dì innanzi 
all' udire che sensibilmente avvallavasi il campanile 
di quel Convento, e questo pur minacciava di av- 
volgerle fra le proprie rovine ; avendole fatte ri- 
trarre in una prossima casa di Vizzaneta, poi loro 
ordinava uscissero prontamente, e nel Convento di 
San Pietro a Pistoia si riparassero : lo che senza in- 
dugio fu fatto. E frattanto quasi per prodigio av- 
veniva che neppnr uno di quella gente perisse! In- 
fatti, sgombro appena il paese, la mattina veniente 
che fu il 1° febbraio, quarto giorno dopo la rovina 
della Morettana, una gran voragine si aperse poco 
sotto a quella, e da essa tant' acqua ne scaturì, da 
formare quasi un gran lago, e circa ad un'ora ap- 
presso la misera Lizzano sprofondò ! 

Da Lizzano si può andare a Cutigliano tornan- 
do sulla via Nazionale, o a cavallo seguendo un 
sentiero per Vizzaneta, passando il precipitoso tor- 
rente Volata, e continuando per mezzo alle selve. 
Chilometri 3, 

CUTIGLIANO 

Altezza sopra il livello del mare dai terrazzini del campani!* 
della chiesa maggiore, metri 703. 

Dalla via Nazionale al luogo detto i Casotti, 
varcata la Lima, si sale a Cutigliano in vettura per 
una strada ora ampliata e resa meno ripida. 
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Il forestiero che voglia profittare dell' aria sa- 
lubre di questo Paese per sua dimora in estate, po- 
trà alloggiare all' albergo 

Il Cappel d' Orlando di Gaetano Tonarelli, po- 
sto iu Piazza Ferruccio in prossimità di ameno Viale 
fiancheggiato da secolari abeti, albergo ove si prende 
in pensione anco alla settimana a prezzi discretis- 
simi. Ivi si trovano Vetture, Guide e Cavalcature 
per escursioni, e si procurano quartieri e camere nel 
Paese a chi ne faccia richiesta. Vi è poi un altro 

Albergo con Caffè di Biagio Chetoni e la 

Trattoria di Antonio Filippini, proprietario 
osso pure di un Caffè e di un quartiere da affit- 
tarsi. 



utigliano (forse da un romano Cu- 
tiìio). In vai di Lima nel fianco 
meridionale dell' Appennino che 
scende dall' Alpe alla Croce. 

Quantunque così elevato risiede 
in un' amena valletta da ogni parte 
ricinto da monti, e più aperto dal 
lato di mezzodì. 

Il Comune ha 2508 abitanti. Il 
Paese capoluogo 1000. Vi è 
Ufizio di Posta con arrivo e spedizione gior- 
naliera; una scuola maschile e una femminile ; un 
medico chirurgo, una farmacia, quattro caffè, pub- 
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l)lico biliardo, un piccolo teatro, e una banda mu- 
sicale. 

Sulla piazza maggiore detta di Catilina sono 
buone case, e alcune si affittano a discreti prezzi. 




Loggia e Palazzo Pretorio di Cutigliano. 



Dkjitized 



V è abbondanza di latte e di burro, di trote, 
di fragole e di lamponi. Vi hanno poi due buoni 
macelli. 

Fino dai tempi dei Longobardi fu di qui all' Al- 
pe alla Croce il varco per la Lombardia. 

Ebbe il Paese il palazzo pretorio, ora del Co- 
mune, fino dal 1377 residenza dei Capitani della 
Montagna, dei quali serba ancora gli stemmi. Fra 
i capitani si novera un Bonaparte, come resulta da 
una iscrizione nella sala di detto palazzo, dove leg- 
geri : « Al tempo di Gio. Filippo di Mario Bona- 
parte di San Miniato, Capitano della montagna dal 
1742 al 1745 ; » di quel ramo che si è creduto che 
appartenesse alla famiglia imperiale. 

Nella Chiesa plebana, alla quale si giunge per 
un viale piano e fiancheggiato da grossi abeti, sono 
da osservare i pregiati dipinti: San Bartolomeo che 
libera un' ossessa, del Vini, detto Bastian Veronese 
(1570); la Circoncisione, di Giovanni da San Gio- 
vanni (1620) ; la Beata Vergine del Rosario, di Mat- 
teo Rosselli ; la Natività di Maria, di Niccodemo 
Ferrucci; la Beata Vergine e alcuni Santi, creduto 
del pistoiese Fra Paolino scolare del Della Porta. 
Furono restaurati nel 1839. Nel già convento delle 
Clarisse è la scuola femminile pubblica. Nella chie- 
setta contigua si nota la Beata Vergine con Santi, 
del Pignoni ; la Concezione, di Matteo Rosselli ; un 
monumento con busto in marmo a Lucia Pagliai 
conterranea. Nella chiesa della compagnia son la- 
vori dei Della Robbia, e una tela del pistoiese Pietro 
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Ulivi. Il celebre poeta Giuseppe Giusti in una let- 
tera air amico Francioni (N° 50), e nella seguente 
(vedi il suo Epistolario) dove descrive la sua gita 
a questa montagna, così parla di Cutigliano : < li 
paese è ameno, ben posto, fornito d' ogni bene, e 
fra le altre cose di belle montanine. Qui è dove il 
nostro poeta Filippo Pananti soleva passare due o 
tre mesi della grande estate fuggendo le lastre ro- 
venti di Firenze. Quell' aria pura, V aspetto di quel 
paese tanto lieto e ridente, e il conversare con quei 
montanini vispi e ben parlanti, cresceva, come m' ha 
detto mille volte egli stesso, gaiezza al suo spirito 
e grazia al suo verso. » 

Il Paese diede i natali a Luca Giacomelli, detto 
il Capitan Mattana, che pugnò e morì a Monte- 
murlo con gli Strozzi, e, dopo il Ferruccio, fu il 
più strenuo propugnatore della libertà della Repub- 
blica fiorentina ; a Santi Borri detto il Santaccio. 
famoso nella guerra contro Siena ; a Lucia Pagliai 
celebre nelle scienze (1G47) ; ai Pacioni dottor Pie- 
tro, avvocato Giuliano e Vincenzo ; il primo scrit- 
tore e professore di Diritto civile, fondatore pel suo 
paese di due posti di studio alla Università di Pisa 
e di altre beneficenze ; a Fra Biagio Betti pittore 
(1572); al cronista Atanasio Farinati-Uberti ; a Gio. 
Andrea Peri professore di Diritto canonico all' Uni- 
versità di Pisa ; all' illustre scienziato P. Mauro Ber- 
nardini (1830). 

Poco più in alto, a tramontana di Cutigliano. 
torreggiava il fortilizio della Cornia, che vuoisi fab- 
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bricato dai conti Guidi, ora diruto. Qui presso esi- 
ste tuttora la casa già abitata dal detto Capitano 
Mattana, con vasto orto, sostenuto da muri dell' an- 
tico fortilizio con due torri, e che ora si venderebbe. 
Di lassù è una bella veduta, che il professor Giu- 
seppe Arcangeli nel suo racconto su questo guerriero, 
così la descrive : <* Da quel punto elevato si para 
davanti agli occhi nella sua vaghezza la parte su- 
periore di Valdilima ; di faccia la montagnetta a for- 
ma di cono, chiamata per questo dagli immaginosi 
montanari il Cappd cC Orlando ; il torrente del So- 
statone con quel suo magnifico ponte, il quale con 
due smisurati archi ricongiunge il fianco di due mon- 
tagne ; ed ivi presso il piano di Malarme, dove rac- 
contano essersi combattuta la famosa battaglia di 
Catalina (sebbene con nessuna probahilità, ripensan- 
do da dove venisse e dove recavasi). Da questo punto 
si scorge la bellissima via Modenese, che addossan- 
dosi alle pittoresche scogliere dell'Orice, seguita a- 
gevolmente la romoreggiante fiumana, e incomincia 
a salire la montagna di Boscolungo ; e tu la vedi 
ne' suoi andirivieni come una tortuosa striscia bian- 
castra or comparire ed or perdersi fra la verdura 
dei castagneti. Voltandosi a levante tu hai sotto gli 
occhi il Paese di Cutigliano ; gruppi di case dispo- 
sti bizzarramente nel declivio della montagna, colle 
distorte vie, co' portici e co' veroni ali' antica ma- 
niera ; e dopo un viale amenamente ombrato- da grossi 
abeti, la maggior chiesa con 1' acuminata sua torre. 
Al di là altri colli sporgenti ; fra mezzo i quali la 
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Volata ed il Mio di Forca che si precipitano nella 
Lima : poi Vizzaneta co' suoi rustici verzieri, e le 
rovine di Lizzano ; ed esso di nuovo rifabbricato ; 
e in ultimo il borghetto di Lancisa, che in modo 
assai pittoresco ti sembra pendere dai dirupi. > 

Ad una delle estremità del paese di fianco alla 
chiesa maggiore è uua comoda Via pianeggiante, 
detta di San Vito, costruita a spese del Comune, 
lunga circa due chilometri, che serve di ameno pas- 
seggio ombrato di castagni, all' estremo del quale 
il viaggiatore gode di una magnifica veduta dei Paesi 
limitrofi, della profonda vallata della Lima e dui 
monti circonvicini. 

11 touriste o il villeggiante che, vago di vedere 
i dintorni, voglia far centro Cutigliano, potrà fare 
dal Paese varie piacevoli gite ; per lo quali troverà 
in Cutigliano vetture a quattro ruote, guide e ca- 
valcature. 

Una cavalcatura con la sua guida costa lire 4 
o 5 il giorno. 

La guida sola costa lire 2 il giorno e il vitto. 

Ogni giorno, al mattino, parte da Cutigliano e 
vi ritorna a ore 1 1 / 3 pom. il postino con vettura 
a 4 ruote, e a due cavalli, che per due lire condu- 
ce a San Marcello e viceversa. 

Da Cutigliano alla Stazione di Pracchia, chilo- 
metri 20 in vettura, da lire 6 alle lire 8 secondo 
la stagione. 

Da Cutigliano all' Àbetone, chilometri 12 in vet- 
tura a due cavalli con lire 4 per posto. 
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Da Cutigliano all' Abetone vettura a un cavallo 
per andata e ritorno da lire 8 alle lire 10. 

Per le gite da farsi movendo da Cutigliano, ed notano i chilome- 
tri se in vettura, o a piede o per cavalcatura. 

Da Cutigliano al Ponte sul torrente Se- 
staione, in vettura % Chilom. 2 

Da Cutigliano alle Cuccole, a piedi » 1 

Al Monte della Piastra, a piedi o per 
cavalcatura » 6 

Al Pian degli Ontani, a piedi o per ca- 
valcatura » 4 

Dal Pian degli Ontani al Lago Nero alle 
falde del monte detto Le Tre Potenze, a pie- 
di o per cavalcatura » 6 

Dalle Tre Potenze al Lago Piatta, al La- 
go del Greppo o delle Capanne, a piedi o per 
cavalcatura » circa 5 

Dalle Tre Potenze al Lago Santo, a pie- 
di o per cavalcatura « » 10 

Da Cutigliano al Cappel d 1 Orlando, al 
Monte Torto e al Monte Cardoso, a piedi o 
per cavalcatura » circa 7 

Da Cutigliano a Pianosinatico, in vettura » 6 

Da Pianosinatico all' Abetone o Bosco- 
lungo, in vettura » 6 

Da Boscglungo a Fiumalbo alle falde del 
Cimone (prov. Modenese), in vettura a un ca- 
vallo per lire 1,50 » 8 

Da Fiumalbo alla Pieve a Pelago, in vet- * 
tura, lire 2 fino a Pelago > 5 
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Da Pieve a Pelago all' Alpe di San Pel- 
legrino sui confini della Garfagnana e del Mo- 
denese, a piedi o in vettura chilom. 

Da Boscoluugo al Libro Aperto, a piedi 

0 por cavalcatura * 

Dal Libro Aperto a U Ci mone, a piedi o 
per cavai cai ara 

Da Boscolungo ai Monte delle Tre Po- 
tenze, a piedi o per cavalcatura 

Da Cutigliano al Villaggio detto del Jleìo, 
a piedi o per cavalcatura, e fino al Libro 
Aperto » 

Da Cutigliano al Lago Sc&ffaiolo, a piedi 
in 3 ore » 

Dal Lago Scaffaiolo al Corno alle Scale. 
a piedi in 1 ora » 

Da Cutigliano a Lizzano, a piedi in ore 

1 7. 

Da Cutigliano alla Grotta di Macereti 
(di questa vedi V art. Grotta ec), a piedi o 
per cavalcatura » 
Da Cutigliano al Ponte e alla Cartiera 
della Lima, in vettura » 
Da Cutigliano a San Marcello, in vettura » 
Da San Marcello a Cavinana, in vettura > 
Da Cutigliano a Mammiano, in •vettura » 
Da Cutigliano a Popiglio, in vettura » 
Da Cutigliano ritorno a San Marcello, in 
vettura 

Da Cutigliano ai Bagni di Lucca » 
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Altri itinerari per chi vada a piedi, con indica- 
zione delle ore, e delle guide. 

Discesa dal Corno o dallo Scaffaiólo per V Ospi- 
tale al Lago di Pratignano e a Fanano, in ore 5. 

Idem per la Madonna deW Acero, per Lizzano 
in Belvedere, e Porrctta, in ore 5. 

Dallo Scaffaiólo per Monte Spigolino, V Alpe 
alla Croce, e Libro aperto a Boscolungo (senza gui- 
da) ore 8. 

Dal Libro aperto al Cimone (senza guida) ore 3. 

Da Boscolungo al Cimone per Libro aperto (con 
la guida a Lire 5) ore 5. 

Da Boscolungo per il Lago Nero(m. 1891) alle 
Tre Potenze-, ascensione del Bondinaio dalla Foce 
a Giogo, ore 6 — Discesa al Lago Baccio, ore 1 ; 
al Lago Santo ore 2 7 2 : e in altre 4 ore per le 
Tagliole a Fiumalbo — Guida Lire 10. 

Da Boscolungo al Lago Santo per le Tagliole, 
andata e ritorno, ore 10. Guida Lire 8. — Dalla 
cima del Bondinaio per discendere a Coreglia, ore 
3 ■/«• 

Dal Lago Santo (1378) per la Porticciola e Be- 
tta io si discende a Barga in ore 6. 
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Da SAN MARCELLO alla CARTIERA DELLA LIMA 
e quindi a BOSCOLUNGO, detto anche ABE- 
TONE. 

(gucgta gita si fa in vettura per la Via Nazionale Modenese). 




opo due chilometri e mezzo si 
V V giunge al Ponte della- Lima, pre- 



fi 

giato disegno del Ximenes del 
I 1772. Elegante, di un solo ar- 
T v co, con sopra due fonti, prati- 
cabile ne' rinfianchi. Bai pelo 
dell' acqua al sommo dell' arco, 
metri 14. Da un pilastro all' altro, metri 16. Ri lu- 
petto è la grande 

Cartiera della Lima. Ha tre macchine per la 
Carta continua. l ) In una parte della Cartiera sono 
stati conservati sei tini secondo V antico sistema. 
Un gran canale di deviazione dalla Lima mette in 
moto le dette Cartiere. A queste acque nel 1868 
furono aggiunte quelle che derivano dal prossimo 
torrente Verdiana, incondottatevi per mezzo di un 
canale, che, laddove traversa la Lima, è di legno, 
sul sistema americano, disegnato e diretto dal ca- 
valier Giovanni di Bartolomeo Cini. L* ampio edifi- 
zio è di forma quadrilatera con una piazza nel raez- 



x ) Papier saws fin. 
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Fonte della Lini* e Cartiera Cini. 

zo. Qui è da un lato la Cappella pubblica. Intorno 
alla piazza officine di chimica e di meccanica pe' la- 



116 DA SAN MARCELLO A BOSCOLUNGO 



vori in legno e in ferro; un gran casamento per 
gì' impiegati e per molti de' lavoranti, da 3 a 400, 
secondo i lavori. Tutta la fabbrica è sul disegno 
dell' ingegner Tommaso Cini. Vi esiste una scuola 
elementare per maschi, una scuola infantile pe' due 
sessi, e una custodia pe' bambini di culla, figli de- 
gli operai, nel tempo che le madri lavorano in fab- 
brica. V è una Banda musicale. V è pure una So- 
cietà di mutuo soccorso fra gli operai, con piccole 
somme ritenute dalle loro mercedi : per le quali, 
poste sulla Cassa di risparmi, si provvede al servi- 
zio religioso, alla Scuola, all' Asilo, e a sussidiare 
quelli operai che per malattia o per grave età sono 
inabili al lavoro. Vi si fabbricano ogni anno da 6 
a 800,000 chilogrammi di carta. Attestano di sua 
perfezione, la gran reputazione da lungo tempo as- 
sicurata, e il premio della medaglia d' oro di prima 
classe, ottenuto dai Cini alla Esposizione di Firenze 
nel 1839 e confermata in quella del 1841. 

Poco distante da questa grandiosa Cartiera, sot- 
to la strada provinciale di Val di Lima, è stato e- 
retto un edificio, sul disegno del detto cav. Giovanni 



w 


m 







gno per far carta. 

Seguitando la Via Nazionale ti si presentano a 
sinistra della Lima le tracce della rovina di Lizza- 
no. Poco più oltre però V occhio si rallieta d' una 
pittoresca veduta, qual' è quella del paese di Cuti- 
gliano (a cui si sale per un ponte sulla Lima), ag- 
gruppato sul monte, con alti abeti che ne. circondano 
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la chiesa : talché in mezzo a quella gran valle stretta 
ma prolungata e tutta verdeggiante, ti par <T essere 
in Svizzera. Qui infatti per un buon tratto di strada 
ti si para dinanzi un quadro stupendo» Sulle vette 
dell' Appennino vi scorgi tante prominenze, che dalla 
forma loro o da altro, quella gente immaginosa, ap- 
pellò e chiama ancora il Cappel éF Orlando, la Lastra, 
i Sassi scritti, e più lontano il Libro aperto, che coi 
Corno atte Scale, V Uccelliera e le Tre Potenze, costi- 
tuiscono le vette più elevate di questi Appennini. 

Infatti : 

L' UceeUiera è M. 1797,012 sop. il liv. del mare 

II Libro aperto » 1931,170 » 
V Alpe delle Tre 

Potenze » 1934,094 

lì Corno alle Scale* 1939,667 

Dopo cinque chilometri e mezzo si varca il ma- 
gnifico 



onte del Sestaione, disegno di Ximenes 
del 1779. Unisce la valle del torrente di 
questo nome per due arcate ellittiche, pra- 
ticabili pei fianchi, di luce metri 24 per ciascuna. 
È sostenuto da un pilastro largo metri 5, alto 30 
metri dopo gY interramenti delle piene del 1837. 
Questo ponte per la sua elevazione e solidità, unita 
alla leggerezza ed eleganza di forme, è uno de' più 
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notevoli d ? Italia. Per valutarne la grandiosità bi- 
sogna scendere sul torrente del fiume. Presso havvi 
una fonte perenne con questa iscrizione : 
0 passeggier che dal sentier sei lasso, 
Fermati, bevi, e poi raddoppia il passo. 
Iu prossimità lungo il torrente sono diverse Fer- 
riere appartenenti alla Casa Fenzi e poco lungi da 
queste se ne trovauo altre della Casa Lazzerini di 
Cutigliano, attualmente esercitate dalla Ditta Pinucci 
e Monetti di Firenze. Dopo 5 chilometri si giunge 
al paesetto di Pianosmatko : e prima di arrivarvi 
si passa nel luogo chiamato Pian dei Sisi, una selva 
bellissima di castagni, alla quale probabilmente vo- 
leva alludere Massimo D' Azeglio quando scrisse nei 
•suoi Ricordi : « Non vidi mai più grossi castagni, ne 
i più bei luoghi per fare studi ; » (di paesaggio s' in- 
tende) ed ei celebre paesista ben potea giudicarne. 
Se poi il castagno sia albero pittorico lo attesta con 
prove di fatto le più evidenti un celebre paesista 
moderno, il francese M. Théodore Rousseau, col suo 
quadro intitolato: Le grande allée de cMtaigners, che 
M. Lrautier nel!' Illusi 'rat ion lo dice il suo capo d'opera ') 



T ) M. r Teofile Gautier, il valente scrittore del gior- 
nale V Illustratimi (1° gennaio 1868), che lo dice il capo 
d' opera di Rousseau e forse del paesaggio moderno, lo 
illustra con questo parole, che parmi opportuno di ri- 
portare. « Quelle puissance, quelle force et quelle luxu- 
riance ! L' allée 8* enfonce dans une ombre eutrecoupée 
de goleil, comme une cattedrale de la nature, pour em- 
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Presso Pian dei Sisi esiste ancora la casetta che 
per molti anni abitò il chiarissimo Ximenes (contento 
per vero di poco !), durante e dopo la costruzione 
della strada oggi nazionale, come si rileva dal se- 
guente documento diretto dal Ximenes al Granduca 



ployer le style à la mode sous Chateaubriand et qui en 
valait bien un autre, entre deux rangées de trono» 
èuormes, semblables à des faisceaux de piliers gothi- 
ques, entremèlent, comme de nervures sur une voùte, 
leurs branches gigantesques aux coudes noueux, aux 
larges feuilies spatulées. Comme la seve court sous ce» 
ramures épaisses à la fraicheur profonde ! Comme la vie 
secrète de la végétation circule à travers ces masse» 
de verdure et ces herbes drues qui se relèvent sous le 
pied, secouant leur goutte de rosee et de pluie ! Com- 
me la rèverie, un livre à la main, aimerait a se prò- 
mener sous ce dais sombre, etoilé cà et là de quelques 
taches lumineuses, en suivant V étroite route tracée dans 
le gazon par les bestiaux et les pàtres ! A quel manoir 
écrouló depuis longtemps et disparu, conduisait cetto 
nef immense de feuillages que reprend le pittoresque 
sauvagerie de P abandon, et que les siecles, qui detrui- 
sent P oeuvre de P homme, ont rendue plus solide, plus 
majesteuse et plus vénérable encore? Dans cette euvre 
sans rivale, Théodore Rousseau, tout en gardant un in- 
contestable originalitó, rappelle un peu la robustesse 
d' Hobbéma et de ce maitre puissant que les Anglais 
nomment familièrment le vieux Crome, Old Crome. Ja- 
mais la nature ne fot plus intimement étudiée et plus 
largement rendue, avec une telle intensità d' effet, une 
poesie si profonde et si vraie. » 
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Pietro Leopoldo, e che copiammo dall' originale esi- 
stente nel R. Archivio di Stato nella filza 1451. 

« Leonardo Ximenes umilissimo servo e suddito 
di V. A. R., è stato per anni tredici alla direzione 
della strada pistoiese e de' suoi ponti Reali, e negli 
ultimi anni cinque ha dovuto adattare per sua abi- 
tazione un vecchio metato, foderandolo di tavole in 
legno, detto delle Filugelle. 

« Avendo egli sperimentato un tal luogo e ca- 
setta molto utile alla sua salute, si fa ardito di sup- 
plicare la R. A. .V. che gli . lasci godere tal casetta 
sua vita durante, per passarvi qualche mese d T estate, 
essendo tal casetta inutile ad altri usi. . 

« Che, ec. 

« Leonardo Ximenes, m. p. » 

« Concedesi come si domanda. 
« Dato a Firenze, li 19 dicembre 1780. 

< Pietro Leopoldo, m. p. » 

Poco oltre cessa la vegetazione dei castagni, e 
succede per breve tratto quella dei faggi. Poi prati 

e abeti fino a 

• • * »\ 

'c }~ ì * 

oscolungo. Vi hanno diciotto chilometri 
da San Marcello. — Qui sull' alto la stra- 
da pianeggia in mezzo al bosco interse- 
cato da larghi viali, che ti porge idea di un bel- 
lissimo parco. 

Boscolunao dal nonolo si chiama indistintamente 
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anche Abetone, da un abeto colossale, atterratovi 
nella costruzione della strada Modenese. 

Il maggior fabbricato che su quell' altipiano si 
trova a destra, fu un tempo Dogana di confine col 
ducato di Modena. Ora, insieme all' antica casa di 
Posta, costituisce un ampio e ben fornito Albergo 
dei fratelli Or satti, che con molte spese hanno rior- 
dinato a nuovo, con 50 letti, e una sala con piano- 
forte, e giornali pe' forestieri, conosciuto sotto il ti- 
tolo di 

Albergo dell' Abetonb. Queste, la Casa delV I- 
spettore dei boschi e la Chiesa parrocchiale .vi fu- 
rono erette dal granduca Leopoldo I nel 1782. V è 
un 1 altra Locanda, quella di Ferdinando Ferrari, e 
la Pensione Semabassa del sig. Major. 

Il bosco d'abeti, la cui cultura era stata tra- 
sandata, fu accresciuto nel 1835 con nuove pianta- 
gioni dell' abeto bianco comune, detto pinus abies, 
e di quello rosso di Germania, detto pinus picea ; 
poi del sUvestris, larix e nigra, e con la betula alba. 
In questo luogo si raccoglie gran quantità di fra- 
gole e di lamponi che nelT agosto si mandano in 
commercio nelle vicine città. 

La vasta foresta, affidata ora dal Governo allo 
egregio ispettore signor M. Bruni, è di 3645 ettari 
di terreno, divisa in tre compartimenti : di Bosco- 
lungo, del Melo e del Teso. I più antichi abeti sono 
quelli di Sorbeto e Honcobinero, uno de' quali si 
cita dall' età di 400 anni, e che ha un metro e 40 
centimetri di diametro e 40 metri di altezza. Un 
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ispettore e sette guardie forestali presiedono alla 
conservazione di queste piante; e tre pepiniere ser- 
vono a supplire ove manchino, e vi se ne pongono 
da 10 a 12,000 ogni anno. 

Oltre la nota che abbiamo dato della Flora di 
questa Zona dei faggi e degli abeti, ricordiamo qui 
un numero di piante rare che fioriscono a Boscohm- 
go< pubblicate dal signor Archbald nella sua Flora 
deW alto SercMo e della Lima. Sangnisorba offici- 
nalis, L. Luglio. Rosa Cinnamomca, L. Agosto. Cir- 
caea intermedia, Ehrh. Luglio. Bttnhm carvi, Brel. 
Lonicera nigra, L. Luglio. Gnaphàlinm supinum,lj. 
Luglio. Carlina Nébrodensis, Griss. Agosto. Leon- 
todon anomalum, Ball. Agosto. Hieracium prenan- 
thoides bill. Agosto. Pyrola secunda, L. Giugno. Li- 
sterà cordata. Br. Luglio. Epigogon Gmelini, Rich. Lu- 
glio Strcptoptis distortris, Mieli. Luglio. Carex pa- 
nicidata, L. Giugno. Festuca gigantea bill, Giugno. T ) 
" Sul varco della Serrabassa sorgono due pira- 
midi, nelle quali fu notato in due iscrizioni il limite 
della Toscana e della Via Ximeniana, aperta nel 
1778, e il principio della Via Gmrdinia per Mode- 
na, detta cosi dall' ingegner Giardini che la disegnò 
sotto il principe modenese Francesco III nel 1777. 

Il varco di quest 1 Appennino alle piramidi è il 
più alto d' ogni altro, essendo di metri 13fì5: ad ec- 
cezione di quello della Foce delle Badici presso il 

Santuario di S; Pellegrino, alto m. 1474. ; mentre 

— — — 

! ) I mesi indicano V epoca della lor fioritura. 
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quello della Bocchetta, da Genova a Gavi, è di me- 
tri 870; quello della Futa, da Firenze a Bologna, 
è di metri 975 a quello della Cisa, da Pontremoli 
a Fornovo, è di metri 1235. 

Qui finisce il tratto di Strada Nazionale che, mo- 
vendo da Pistoia, fu fatta costruire (come notammo) 
da Pietro Leopoldo per opera dell' ingegnere P. Leo- 
nardo Ximenes ; la più bella e ammirata, come la 
più comoda e più sicura che fosse aperta nel secolo 
XVIII a traverso dei monti. V è qui una fontana 
d' acqua purissima, e tanto fredda, che nei giorni di 
estate è pericoloso a beveria. La Lima deriva dalle 
scaturigini di Boscokmgo, Sotto a Cutigliano riceve 
il Sestaione che nasce dal Lago nero. Aumentano 
poi le sue limpide acque la Volata, la Verdiana e il 
Limestre ; poi la Liesina che sorge in Prunetta ; in- 
fine si fa tributaria del Serchio . La Lima è rino- 
mata per la pesca che vi si fa di trote. assai delicate. 

Da Boscolungo, per chi brami di andare a pie- 
di, possono farsi belle passeggiate. 

Una salendo verso nord alia cima del Libro a- 
perto, elevato metri 1930, e che presenta stupende 
vedute. Andata e ritorno in circa 5 ore. 

Un' altra, passando dinanzi alla casa dell' ispet- 
tore forestale, e facendo subito un gran giro di- 
scendendo nel così detto Gomito, un sentiero assai 
praticabile conduce in alto ; dove le vedute sulla 
valle della Lima e nelle montagne del Cimane e del 
Libra aperto sono incantevoli. Invece di ritornar 
per il Gomito, si paò continuare la salita fino a che 
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non si giunge a una cava di lastre come lavagne, 
sopra un' altezza dove la veduta si stende fino a Cidi- 
gitano, e dall' altra parte nella valle del Sestaione. 

Un' altra passeggiata è quella di Fiumalbo (pro- 
vincia modenese) villaggio situato nel fondo di una 
valle chiusa al nord, su i torrenti Acquiccioìa e Pozze. 
A settentrione del villaggio sono i ruderi di un' an- 
tica Bocca, fatta restaurare per abitazione, dal suo 
proprietario signor Gio. Battista Coppi, con l' inten- 
zione di porvi un Osservatorio Pluviometrico : è a 
in. 1000 d' altezza sul livello del mare. 

Una piacevole escursione è quella nella VaUe del 
Sestaione lungo il torrente ; dove da un lato belle 
scogliere, dall' altro neri boschi di pini, e da dove 
si giunge fino ai Laghi del Greppo e Nero. 

Inoltrandosi ne' boschi dal lato di mezzodì, si fa 
un' altra bella escursione fino al Lago Santo, E po- 
co lungi son pure altri laghetti, o meglio stagni, 
detti il Lago nero, il Lago Piatta, il Lago delle Ca- 
panne. Giungendo poi fino alla cima del monte delle 
Tre Potenze (così detto perchè antico confine tra 
Modena, Lucca e Toscana) si vede al nord a poca 
distanza il piccolo Lago Piatta, e verso ponente il 
varco della Foce a Giogo, al di là del quale il roc- 
cioso Monte Bondinaio di m. 1987. Dalle Tre Po- 
tenze si può scendere nella valle del Sestaione al 
Pian degli Ontani^ visitando i Laghetti o meglio 
Stagni del Greppo, Nero, e delle Capanne. 

Incantevoli per le vedute sono pure le gite al 
Lago Scaff aiolo, al Corno alle Scale, ai Sassi scritti, 
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da dove le pianure di Toscana e di Lombardia a un 1 a- 
ria pura bellamente si presentano. 

La gita a San Pellegrino delV Alpe, sul confine 
modenese, non è meno da trascurare quando neir a- 
gosto vi vanno in pellegrinaggio moltissimi. 

L' accurata descrizione di altre passeggiate fatta 
dal rev. signor Somerset e B. Burtchiell, V anno 
prossimo passato, dopo aver percorso questa parte 
dell' Appennino, e favoritaci dal signor Budden, pre- 
sidente del Club alpino, ci è parsa degna di esser 
qui pubblicata per norma sicura di chi volesse im- 
prendere siffatte escursioni. 

« Sono veramente grandi (dice il detto signor 
Somerset) i vantaggi che presenta Boscolungo, a più 
di 1300 metri. Con un clima fresco, esso offre un 
soggiorno ameno nei mesi di giugno, luglio, agosto 
e settembre , e, quando la stagione corre favorevole, 
anche in maggio, il mese dei botanici, ed in ottobre, 
quello dei pittori. 

« I dintorni presentano una grande varietà di 
passeggiate, e di escursioni. Facile è il procurarsi i 
mezzi di sussistenza, ed havvi inoltre una vena pe- 
renne ed abbondante d' acqua freschissima. La strada 
Nazionale da San Marcello, passando per Modena, 
sebbene erta e tortuosa, è sempre però in buone 
condizioni di viabilità. Bella è la passeggiata, da 
Boscólungo, per circa otto chilometri, in vettura a 
Fiumalbo ; piccolo villaggio con un antico castello, 
pittoricamente collocato al confluente di due torrenti 
montani. Più amena ancora è quella, per altri cin- 
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que chilometri, da Fiunmlbo a Pieve a Pelago ; però 
si può percorrere in carrozza solo un breve tratto 
della vecchia strada lucchese, ora abbandonata, da 
Piuma lbo verso il passo della Foce a Giogo, tra 
Monte B orim m o e le Tre Potenze. Tuttavia una 
passeggiata in baroccino, per cinque chilometri, fi- 
no alla sommità, compensa oltremodo colui che ama 
le scene imponenti della natura. •; 

« Le maggiori attrattive sono però pel viaggia- 
tore a piedi. Lo scienziato troverà ampia messe di 
studi nella geologia e nella botanica del distretto ; ed 
anche coloro che di scienze non si intendono gran 
fatto, saranno colpiti dalla bellezza e varietà dei fiori 
campestri, alcuni dei quali rari altrove ; e qua e là 
poi s : incontrano esemplari curiosi di stratificazioni 
e di lavorìo delle forze della natura sulle roccie. 

« I boschi sono solcati da molti sentieri, cia- 
scuno dei quali presenta speciali bellezze; e sufficien- 
temente pianeggianti e buoni da non offendere il 
piede delicato delle signore e dei bambini. 

« Alla distanza di un' ora sta da una parte Monte 
Maiori coi suoi vecchi e bellissimi faggi, che guarda 
verso sud-est sulla valle della Lima, e verso 1' ovest 
sopra la Scoltenna ; e da un' altra parte la valle del 
Sestaione, la quale non è facile a descrivere come 
si merita. Alla sua estremità superiore questa valle 
è chiusa dalle Tre Potenze, ài 1085 metri ; e al fiord 
va a terminare alle rocce scoscese ed ai pendii ri- 
coperti di faggi della catena dei monti che la se- 
parano dai bacini della Lima superiore ; dalla parte 
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del sud confina coi colli rivestiti di abeti, che for- 
mano il punto della separazione delle acque dei tri- 
butari della Lima superiore e di quella inferiore. 
Un torrente ben nutrito dalle fresche sorgenti nelle 
vicinanze del Lago Nero, scende romoreggiando lun- 
go un letto roccioso, per raggiungere la Lima alle 
ferriere di Cutiglìano. Nel suo corso, chilometri 
1,6093, quest'ultimo passa sotto uno smisurato ma- 
cigno torreggiale, chiamato dagli abitanti Fattuc- 
chio, perchè creduto opera delle Fate. Di fronte a 
Fattucchio sta Pian degli Ontani, dove abita la cele- 
bre vecchia improvvisalrice Beatrice Bernardi. 

* La passeggiata da Boseolungo per recarsi alia 
sua dimora, richiede circa due ore, e non è senza 
difficoltà. Ciò non ostante alcune signore vi sono 
andate. Non deve rincrescere di certo qualche poco 
di fatica per avere il piacere di fare una visita ad 
una vecchierella di 72 anni, ancora vigorosa ed in- 
telligente ; che, sebbene illetterata, vi declama poe- 
sie e rime di sua fattura, o tramandate per tradi- 
zione, non dissimili alle leggendarie rappresentazio- 
ni di Calder on della Barca» Aggiungasi che in co- 
tal gita si ha sempre innanzi a se un magnifico 
spettacolo della natura. . . 

« In questa stagione v' è una pompa, una pro- 
fusione di colori, che è un vero incanto 1 Dalla ro- 
sea ed allegra tinta delle vette dei monti, sino alla 
tetra e solenne degli abeti, tutte le gradazioni si suc- 
cedono e s 1 intrecciano in modo meraviglioso. Non 
so in quale altra regione s ? incontri una scena che 
rassomigli a questa. . 
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« II passeggiatore ardito e robusto da Boscoìungo 
può fare V ascensione del Libro Aperto in due ore 
e mezzo, a 1931 metri ; o più oltre, quella del Ci- 
mone, a 2167 metri, la vetta più alta degli Appen- 
nini settentrionali ; d* onde, se il tempo è favorevole, 
si può vedere V Adriatico ed il Mediterraneo, e per- 
fino un lembo delle nevose Alpi dietro Verona, ad 
una distanza dalle 80 alle 90 miglia. Più di una si- 
gnora ha fatto questa ascensione a dorso di mulo o 
di somarello; non senza però essere costretta tratto 
tratto a servirsi delle proprie gambe ; perchè sa- 
rebbe imprudente V affidarsi a quelle dei quadru- 
pedi in alcuni passi difficili, dove questo modo di 
viaggiare deve essere tutt' altro che piacevole lungo 
quello scabro sentiero. La salita del Cintone è stata 
da me eseguita senza guida, salendo sul Libro a- 
parto nell' andata, ed il fianco verso Fiumalbo nel 
ritorno, riposandomi a due fiate, per circa un'ora e 
mezzo, in tutto avendo impiegato 11 ore. Arrivato 
alla sommità alle 2 pom. (ora tutt' altro che favo- 
revole per la vista) potei ciò non ostante distinguere 
chiaramente Modena e Beggio, il Mare dietro Li- 
vorno, ed i monti nei dintorni di Firenze. Dietro 
Modena si estendeva sopra la pianura Lombarda 
una densa nebbia, dalla quale emergeva torreggiante 
la linea bianca e addentellata delle Alpi. 

« Un'altra passeggiata che presenta eguali dif- 
ficoltà, ma richiede minor tempo, è quella delle Tre 
Potenze; dove erano i confini degli antichi ducati 
di Toscana, Modena e Lucca. Anche questa la feci 
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da solo, salendo pei monti coperti di boscaglie, chia- 
mati Gombito, o Gomito ; passando lungo la stretta 
cresta rocciosa, che la tradizione dice (ma senza fon- 
damento) essere stata attraversata da Annibale colla 
sua armata. Sarebbe davvero un bravo generale co- 
lui che osasse di fare un simile tentativo al giorno 
d' oggi. La veduta delle Tre Potenze è veramente 
magnifica ! Dall' altra parte del passo di Foce a Gio- 
go, s' inalza 1' arida roccia del Bondinaio. In mezzo 
si apre una valle che va dilungandosi sino al Ser- 
chio accanto ai Bagni di Lucca. In distanza si scor- 
ge la singolare e pittoresca linea delle montagne di 
Massa e Carrara, con in mezzo il Monte Forato. 
Si vede in modo ben distinto Y apertura attraverso 
la roccia, ed in certe circostanze i raggi del sole, 
riflessi neir acque del mare, splendono attraverso il 
fóro. 

Da BOSCOLUNGO ai BAGNI DI LUCCA e ritorno. 

(Fra i boachy 




errainai la mia campagna estiva con una 
passeggiata da Boscolungo ai Bagni di 
Lucca, in linea quasi diretta sopra i monti, 



e ritornai all' indomani pel Serchio, lasciandolo a 
Tereglio, sopra le Tre Potenze. La maggiore attrat- 
tiva di questa passeggiata consisteva nel farla senza 
guida, chiedendo di rado informazioni sulla via da 
seguire, e cosi andando incontro a nuove sorprese 
e a nuove bellezze. 

9 



Digitized by Google 



130 DA BOSCOLUNGO AI BAGNI DI LUCCA 

« Attraversai la valle del Sestaionc sopra un 
ponte che mette capo alla foresta di abeti, già men- 
zionati, e che termina la valle. La foresta è solcata 
da molti sentieri, alcuni dei (juali praticabili col 
mulo. Io seguitai quasi in linea retta per la collina, 
finché uscii dalla parte più fitta del bosco, vicino 
ad un piccolo stagno, chiamato, come ho saputo più 
tardi, col pomposo nome di Lago di Greppo, 

« Questo luogo e gì' immediati dintorni, detti La- 
racchia, una specie di bacino sotto la vetta del 
lUxjgione, meritano di esser visitali, quand' anche si 
dovessero percorrere più miglia per giungervi. Non 
un solo viaggiatore dovrebbe visitare Boseolungo 
senza compiere questa escursione. Con poca spesa si 
potrebbe rendere mulattiera la strada. Si tratterebbe 
solo di estirpare i cespugli e di ristabilire qualche 
breve tratto assai guasto. Se è bello lo spettacolo 
descritto più sopra per la varietà dei colori, qui è 
più magico ancora per la selvaggia solitudine del 
luogo. Giacciono qua e là distesi sul suolo grossi 
tronchi di abeti, la cui mole la singolare contrasto 
con la piccolezza e la degenerazione della razza 
] -resente in questa foresta. Alcuni giganti, rari su- 
perstiti, stanno ancora ritti sulle radici, ma logori, 
privi di foglie e di scorze, quasi dicessero ai loro 
fratelli che vano è lo sperare di resistere alla balera 
t d al fulmine, che atterra e colpisce anche i più forti. 
Tutto ispira calma e pace intorno al lago, le cui ac- 
rile riflettono 1' azzurro del cielo. 

« Quando io mi sono informato a Boseolungo 
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sulla direzione da prendere per attraversare i monti 
sino alla Lima inferiore, mi fu detto che, arrivato 
a Lavacchia , doveva chiedere di Limano, e recarmi 
colà. Seguendo questo consiglio, avrei piegato trop- 
po alla sinistra, ed accresciuto molto la distanza sino 
ai Bagni di Lucca ; perciò m' avviai diritto verso? 
Palleggio, dove sperava incontrare la strada pei Ba- 
gni. Un breve, ma erto pendìo, detto la Spianata, 
guida da Laracchia alla cresta dei monti die guar- 
dano nella valle di Sccsta. In una parte di quella 
cresta, detta, se non erro, la Motta, formata di roc- 
cie perpendicolari* incontrai un pastore che mi av- 
vertì di non seguire Y unico sentiero visibile verso 
la sommità, perchè in alcuni luoghi pericoloso : due 
nomini vi avevano' perduto la vita. Perciò io discesi 
in linea retta alla Sccsta. per un sentiero di pecore, 
erto, scabro ed irregolare. Dopo un' ora il sentiero 
era meglio tracciato, ma pur sempre poco aggrade- 
vole, pei molti sassi mobili ed acuti che V ingom- 
brano. Si giunge in breve a SiciglìoìL luogo rela- 
tivamente pianeggiante già al basso, con alcune po- 
vere capanne di pastori. Qui traversai di nuovo il 
letto del torrente, là dove si unisce alla Sega. (Forse 
avrei fatto meglio ed in minor tempo scendendo il 
torrente di Latacchia.) Finalmente si arriva ai bo- 
schi di castagno di Lxirgini. Nulla di più bello delia 
scena che si presenta lungo tutta la via fino a Poti' 
te Nero vicino a Palleggio e Corcig/ia. ! 

« La forma fantastica, ma graziosa delie mon- 
tagne, rivestite di boschi, che cingono la valle da 
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ogni lato, colla sua parte anteriore così pittoresca 
somministra una grande varietà di soggetti alla ta- 
volozza del pittore. I fianchi delle montagne scen- 
dono verso il fondo della Secata ad un angolo così 
ripido, che fa d' uopo attraversare il suo letto otto 
o nove volte pel tratto di un eguale numero di chi- 
lometri. La strada per altro, ad eccezione di un breve 
spazio sopra Palleggio, è molto scabrosa. Coloro che 
si recano ai Bagni di Lucca devono ad ogni costo 
fare una escursione lungo la Scesta : in carrozza 
fino a Ponte alla Scesta, dov' è una buona Osteria 
ed Albergo di Francesco BertanU il quale vi offre 
una guida per andare a vedere la bella Cascata 
del Tino a 15 minuti dal Ponte, e poi a cavallo e 
a piedi fino al punto che loro più aggrada. In un 
luogo solo, a circa un miglio nella valle, la strada 
non è perfettamente sicura, perchè attraversa un 
pendio ricoperto di sassi mal fermi, che rotolano 
dalle roccie superiori di alcune continaia di piedi 
nei letto del torrente ad un angolo di circa 45 piedi. 
Quando io arrivai in questo luogo, v' incontrai una 
donna, la quale slava colà aspettando da un paif 
d 1 ore per passare ; perchè oltre al continuo scen 
dere di terricnio, che aveva quasi intieramente can 
celiato ogni traccia di sentiero, precipitavano dall' alt< 
ad ogni tratto grossi macigni, che piombavano \ 
grandi sbalzi fino nel letto del torrente. Il nemic* 
che mandava questa scarica di proiettili era un bran- 
co di capre che pascolava là sopra, e che fulminav? 
a quel modo V innocuo viaggiatore. Ci volle molti 
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fatica a persuaderò quella donna che ella poteva ol- 
trepassare quel tratto di strada di non più di 30 o 
40 metri, con una rapida corsa nell' intervallo tra 
la caduta d' un sasso air altro. 

« Ho percorso l' intera distanza tra Boscohmgo 
ai Bagni di Lucca nello spazio di 10 ore, dandomi 
tutto V agio di contemplare la bellezza dei luoghi, 
ed occorrendo, di fare qualche schizzo. 

« La mattina seguente lasciai i Bagni, e in un 
baroccino mi diressi verso Tereglio. Per la. prima 
mezz* ora si batte la via maestra che tende alla valle 
del Sercbio; ma poi ci vuole pazienza molta a star 
seduto per sopportare gli urti e gli sbalzi, prodotti 
dal pessimo stato in cui si trova la strada già ac- 
cennata che mette a Fiwnalbo per il passo di Foce 
a Giogo. Pare impossibile come si lasci deperire 
completamente questa strada, per lo meno fino a Te- 
reglio ; ed è questo un villaggio di 784 abitanti, e 
vi sono anche parecchi paeselli lungo la valle à 1 am- 
bo i lati del torrente. Essa è quindi molto frequen- 
tata dai contadini, e si percorre coi baroccini T in- 
tero tratto della medesima. Io incontrai oltre a cin- 
quanta di questi contadini, e due carri molto carichi 
provenienti da Fiumalbo e diretti verso la Marem- 
ma. Magnifiche piante di castagno rivestono i colli 
fino a Tereglio ; e la vite carica dei grappoli si e- 
stende da ambe le parti della strada che serpeggia 
su pel ripido pendìo sotto il villaggio. Mi son fatto 
accompagnare dal baroccino fino a circa quattro chi- 
lometri oltre Tereglio. Alle 11 congedai il mio vet- 
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turino che aveva condotto con molta disinvoltura la 
Bua bestia per circa 18 chilometri lungo una strada 
ineguale e difficile. Quindi m 1 incamminai verso Bo- 
scolungo per le Tre Potenze. Pur seguendo la dire- 
zione della strada, si possono fare molte scorcia- 
toie ; e un miglio e più può essere risparmiato, sa- 
lendo diritto dalla strada al ponte in rovina sopra 
il torrente che scende fra le Tre Potenze e Mondi- 
naio. Questi luoghi presentano una scena più sel- 
vaggia che bella. Il Mondina-io è nudo e deserto ; e 
le gole profonde sul suo fianco, appellate Botri, so- 
no di un colore grigio e prive affatto di boschi. Ciò 
non ostante vi sono buoni pascoli estivi, e gli abi- 
tanti e le loro capanne non hanno poi 1' aria tanto 
meschina. Botri richiama in particolare la escursio- 
ne dei botanici, dei geologi, e dei pittori. Dopo una 
passeggiata di due ore e mezzo, mi trovava alla di- 
stanza di circa 5 chilometri da Foce a Giogo. Io sa- 
peva che a questo punto doveva lasciare la strada 
e m' immaginava dover nuli' altro fare, che scendere 
nella valle del Sestaione. Fui invece un poco mor- 
tificato quando un buon vecchio, che di certo mi cre- 
deva sordo, mi condusse sopra un rialto dietro la 
sua casa e mostrandomi col dito un profondo bur- 
rone, ini disse di attraversarlo e poi di salire di- 
ritto il fianco del monte che mi stava di fronte : Se 
camminate con passo lesto , soggiunse, in due orette 
arrivate in cima, e di là vedrete sotto di voi U- La- 
go Nero. 

* Aveva dunque dinanzi a me una salita di 600 
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metri. Scesi nel burrone : mi riposai in fondo per 
mezz' ora coi piedi nell' acqua ; mangiai una crosta 
di pane e poi incominciai a salire. Per qualche tem- 
po seguitai un sentiero, il quale per altro mi deviò 
per oltre un miglio dalla diritta, sino all' ingresso 
d' un tetro bacino, racchiuso quasi tutto all' ingiro 
«la roccie inaccessibili. Ritornai verso la sinistra, a- 
prendorai la via in mezzo a cespugli di faggio; fin- 
che giunsi poco per volta sotto la cima più bassa 
dello Tre Potenze ; e poi m' avviai diretto all' insù. 
Era una fatica ardua il salire per quella costa sca- 
brosa, dove tratto tratto faceva d' uopo adoperare 
mani e piedi. Superate alcune roccie elevate, a circa 
due terzi del cammino, s'incontra un sentiero che 
conduce ad una cresta così stretta che poteva met- 
termi cavalcioni sopra colle gambe penzolanti, d'ambo 
i lati sopra precipizi di circa 300 metri. Giunto alla 
vetta, mi avvidi che aveva impiegato tre ore di più 
di quanto m' aveva detto il vecchio ; prima perchè 
forse non aveva camminato di buona gamba ; e 'poi 
pel giro vizioso da me fatto. Senza perder tempo 
scesi ai Lago Nero in capo alla valle del Sostatone. 
Il Lago poi non è altro che un piccolo stagno tetro 
ed erboso ; o piuttosto sono due stagni con isolotti, 
formati di erbacce palustri. Una serie di piccoli 
colli sotto il lago formano una specie d' anfiteatro 
intorno al capo della valle. Da ogni parte scaturi- 
scono fontane della più pura e più fresca acqua. 
Camminava da una fonte all' altra per più di un' ora, 
cogliendo fiori e beandomi delle splendide e calde 
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tinte sparse dal sole ardente sui colli lontani. La 
bellezza di queste tinte che andavano variando e 
succedendosi ad ogni istante, le allegre grida dei 
pastori che sì chiamavano da un monte all' altro, 
formavano un vero incanto ! Quanta vita, quanta 
luce, che magnifica varietà di colori ! Intanto io non 
pensava che in questa stagione il crepuscolo era bre- 
vissimo, e che tosto avrei la notte alle spalle ; e fu 
solo quando m' inoltrai sempre più nel folto del bo- 
sco senza poter più scorgere la minima traccia, che 
m' accorsi dell' errore di non aver affrettato alquan- 
to il passo. La luce era scomparsa al punto che non 
vedeva più che a pochi passi innanzi a me. Il par- 
tito più savio allora si fu quello di prendere la di- 
rezione più breve verso il mormorio dell' acqua ; 
perchè vi doveva essere per certo un qualche sen- 
tiero lungo il torrente. Per un quarto d' ora dovetti 
affaticarmi in mezzo a grossi macigni, rotolati dal- 
V alto del monte e mascherati dall' ombra delle 
piante che vi crescono intorno. 

< Giunto alfine sul sentiero, non tardai a tro- 
varmi in una regione a me ben nota. Sorgeva quin- 
di la luna piena rivelando colla sua luce nuove sce- 
ne di bellezza e procurandomi così nuovi godimenti 
al termine di una passeggiata di 13 ore, parte in 
carrozza e parte a piedi. Non devo terminare que- 
sta lettera senza pagare un ben giusto tributo di 
lode alla costante e general cortesia dei pastori in 
queste ed in altre montagne da me percorse. Ho 
trovato fra di loro uomini intelligenti e capaci di 
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serie ed importanti osservazioni. » 

Benché non sia del nostro proposito d' entrare 
a parlare della provincia modenese limitrofa, abbia- 
mo creduto di far cosa grata agli alpinisti dando 
qui la descrizione del prossimo e più alto monte della 
catena settentrionale dell' Appennino, denominato il 
Cìntone di Fanano. 



Da BOSCOLUNGO per FIUMALBO al CIMONE 




a Boscoluttgo, varcata di subito la Serra 
bassa, nell'antica Dogana Modenese, il 
Srg. C. J. Forsyth Maior M. D. ha a- 
perto una piccola Pensiotie sul modello di quelle 
delle Alpi Svizzere. Di qui percorrendo la strada 
nazionale Giardini per circa 4 chilometri, si gi 
ai Ponte detto di Picchiasassi, di beila architettura 
con sei arcate, sotto del quale passa il torrente detto 
Le Pozze. Di qui abbandonando la strada nazio- 
nale e andando lungo le sponde del torrente verso 
la sua sorgente, circa mezzo chilometro, poco sopra 
una vecchia cartiera trovasi una imponente cascata, 
scorrendo le acque per un piano inclinatissimo per 
oltre 58 metri, ove si sono scavate un profondo 
letto ; le sponde del quale di macigno giungono fino 
a 46 metri di altezza. 

E qui occorre notare più dilette- 

vole da Boscolungo per andare al 
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ago Santo (più gran- 
de del Lago Scafì'a- 
iolo) sarebbe quella 
che, appena passate 
le Piramidi, nel ver- 
sante modenese, vol- 
ge nello Stradello det- 
to del Tedesco, e che 
traversa le vaste fo- 
reste di abeti e di 
faggi di OuMeBe e 
Pozze. Più agevole però è la via delle Tagliole al 
Lago Santo, distante 10 chilometri dal suddetto luo- 
go. Nei dintorni son pure a vedere il Lago Basso 
o Baccio, il Lago Piatta presso le Tre Potenze, ove 
ha origine il torrente Le Pozze, ov' è un' altra bella 
cascata. 

Dal ponte di Picchìasassi seguendo a discende- 
re per la detta strada provinciale, a tre chilometri 
si giunge a 



FIUMALBO 



1 qua! paese è posto in una profonda valle, 
(■j con circa 800 abitanti, in mezzo a due tor- 
C^Prenti Acqnicciola e Pozze, che ne formano 
una penisola. Ila un' antica rocca ; il fabbricato è 
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discreto. Vi hanno due chiese di buona architettu- 
ra ; la principale delle quali contiene un quadi'o 
rappresentante San Bartolomeo, pregiato dipinto del 
prof. Malatesta di Modena. Ha un Seminario-con- 
vitto, con concorso di studenti anche dai paesi cir- 
costanti. 1/ egregio signor Bondi offre la sua casa . 
per accogliervi i membri di una piccola stazione ai- 



Di qui seguitando, per erta via si giunge al Ci- 
mone, che piuttosto che di Fanano dovrebbe dirsi 
di Fiumalbo perchè posto in questo Comune e cir- 
condato da altri territorii, come da quel di Pana- 
no, di Sestola, Montecreto, ce. Secondo le accurate 
investigazioni fatte dal chimico farmacista di Fiu- 
malbo, signor Giovan Battista Coppi, discendendo 
dal culmine verso il sud, trovasi una cava di offi- 
calce quarzoso, che a pulimento dà un bel marmo 
a vari colori, ne ? quali il rosso è il predominante. 
Tutta la ossatura è composta di pietra arenaria con 
qualche carbonato calcare, e havvi pure la barite 
carbonata e qualche frammento di lignite. 



visa in tre sezioni principali: la settentrionale lun- 
ga 292 chilometri, la centrale con uno sviluppo di 
234 e la meridionale di 83& Fermandoci alla pri- 



pina. 
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ma, diremo che comincia dal colle o passo di Ca- 
dibona, nella Liguria, presso Savona; gira in arco 
intorno al golfo di Genova, ripida dalla parte del 
mare e con dolce declivio al nord dalla parte della 
valle del Po. Questa sezione si estende dal suddetto 
passo fino al Monte Cimone, che se è vinto in al- 
tezza dal Gran Sasso d' Italia (metri 2912), dal Ve- 
lino (metri 2933) negli Abruzzi, a nessun' altra vetta 
appennina la cede per postura e magnificenza di pa- 
norama di terra e di mare* 

Il Cimone, chiamato anche anticamente V Alpone, 
alto, secondo recenti misure, 2158 metri sul livello 
del mare, è posto nella provincia di Modena, nel 
Comune di Fi um albo, il cui capoluogo vi giace alle 
radici da ponente a 5 chilometri ; al lato opposto 
sta il Comune di Fanano. Quantunque di tanto si 
inalzi il Cimone, nondimeno a chi Y osservi dai din- 
torni di Firenze, viene quasi occultato dalla cresta 
dell' Appennino che si estende dal Como atte scale 
sin' oltre al Libro aperto; dimodoché del Citnone 
appena se ne può scorgere la vetta da chi sappia 
distinguerla : ma essa si può meglio vedere dal Mon- 
te Mbano, o dalle colline presso Empoli. 

Visibile com' è da immense distanze il Cimane. 
la sua sommità fu perciò scelta qual vertice nella 
triangolazione di prim' ordine dai corpo di etato 
maggiore italiano per le operazioni geodetiche di 
rilievo topografico degli ex-ducati dell' Emilia e 
della Toscana, come già era stato base di simili o- 
perazioni dello stato maggiore austriaco e del cele- 
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bre astronomo P. Inghirami per la sua eccellente 
triangolazione della Toscana. Ora si tratterebbe di 
ristabilire lassù, un po' più solidamente, l 1 antico se- 
guale stato più volte distrutto dalle intemperie e 
dall' ignoranza dei pastori, laddove la tradizione di- 
ce esistesse una torre o vedetta dominante i passi 
circonvicini nelle guerre dei secoli scorsi. La pro- 
posta torre, di cui è cenno sopra, servirebbe mira- 
bilmente al doppio scopo di segnale visibilissimo e 
solido, soprattutto di belvedere per gli alpinisti e 
touristi, e di ricovero per chi di essi volesse per- 
nottarvi o ripararsi dalle intemperie. Gli spettacoli 
dell' aurora, di tramonto e di temporale sono lassù 
di un effetto sorprendente. 

Antico e frequente fu sempre V uso di visitare 
questa cima : se ne ha una prova anche dalle iscri- 
zioni scolpite sulla vetta, che è tutta un masso di 
macigno o pietra arenaria, a strati orizzontali, del- 
l' età eocenica, secondo V illustre naturalista abate 
Lazzaro Spallanzani ed i geologi Bianconi e Coppi, 
vetta che termina in una piattaforma ovale di circa 
20 metri quadrati, il che toglierebbe ogni difficoltà 
a costruirvi sopra un edilizio, mentre ivi poco pen- 
siero darebbero le fondamenta ed i materiali di co- 
struzione. Si è già raccolta una somma per costruir- 
vi un Osservatorio astronomico mctcreologico. 

Ricordando soltanto il 1874, non poche e belle 
sono le relazioni a stampa di illustri visitatori ita- 
liani e stranieri : ci basti accennare a quella de; 
chiarissimo dottor Francesco Cristofori, che occupi 
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tre appendici della Gazzetta dell' Emilia, nelT autun- 
no del 1874 : quelle di un viaggiatore straniero che 
si lessero in francese nel Tourisle di Firenze, nei mesi 
di ottobre e di nov. del d.° anno, nelle quali si parla 
di questo monte, come della mèta più interessante 
di una escursione appenninica, e dove si decantano 
luoghi e cose che si toccano nell' eseguirla. Per chi 
vi salga di Toscana, sono il ricco e grosso paese di 
San Marcello pistoiese, le ridenti vicinanze dei Ba- 
gni di Lucca, il vago paesello di Cutigliano, le ma- 
gnifiche boscaglie dell* Abetone, i bei ponti del Se- 
staionc, della Lima, di Popiglio, Y incantevole gia- 
citura del monte l'rato fiorito, la singolarità dell'al- 
tro detto il Libro aperto, che ad ogni tratto fanno 
fermare il viaggiatore meravigliato, vinto nella sua 
aspettazione e contento di essersi deciso a questa 
escursione. Se poi sia venuto di Lombardia o Ro- 
magna, troverà corrispondenti impressioni lungo la 
poetica Via Giardinia, e toccando le amene località 
di Mai-anello, Serra de* Mazzoni, Pavullo. Barigaz- 
zo. Pievepelago, Fiumalbo, Fanano e Sestola. 

Ma per ciò che si prova e si vede sul Cintone 
lasciamo parlare un imparziale, il reverendo Somer- 
set Burtchaelì, che ne scrisse così al To ariste nel- 
r ottobre suddetto : « Chi è forte e di genio avven- 
turiero 'può arrampicarsi sulla cima del Libro a- 
pCìio: (>275 piedi, in due ore circa, e più oltre re- 
carsi fi 11 sopra al Cintone, che è il punto più ele- 
vato degli Appennini nordici (7012 piedi). Di qui 
si può. dn chi vi sia giunto in un momento' propi- 
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zio, godere la vista di due mari, il Tirreno e l'A- 
driatico, e delle nevose Alpi al di là di Verona di- 
stanti .^0 o 90 miglia. Parecchie signore hanno fatto 
quest 1 ascensione cavalcando asini o muli ; v' hanno 
però tratti nei quali si debbono servire delle soie 
loro gambe, mentre su certi luoghi assai dirapati 
non sarebbe possibile 1' affidare se stessi sulla schiena 
di questi animali ; però, convien dirlo, essi sono Y u- 
nico mezzo di trasporto adatto alla scabrosità dei 
sentieri, e alla fin dei conti riesce anche aggrade- 
vole, Da solo e senza guida feci la gita al Cimane 
pigliando la via segiuita dalla sommità del Libro 
Uj'f'i'to, e discendendo pel fianco del monte verso 
Fiumalbuj e in 11 ore la compii facendo due soste 
di un' ora e mezzo per ciascuna. Sebbene fossero le 
1 poni., ora poco acconcia a godere panorami, al- 
lorché giunsi sulla cima potei wdere distintamente 
Modena e Reggio, il nutre di Livorno e le colline 
che contornano Firenze. Al dì là di Modena vidi 
una nebbia rossiccia che cuopriva la pianura lom- 
barda, e al di sopra della nebbia torreggiavano le 
Alpi coi loro contorni frastagliati e coperti di neve. 

A chi voglia salire sul Cimone si offrono tre i- 
tinerarii tutti facili, non costosi e piacevoli. 

II primo da Bologna a Modena per ferrovia, indi 
in vettura per la Giardiuia toccando Forrniggine, 
la Serra, Pavullo. Lama, Pievepelago. Fiumalbo : 
circa IH) chilometri da Modena. 

Poco dopo Pavulio si può prendere la strada, 
pure rotabile, di Val di Sasso e Sestola. indi per 
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circa 15 chilometri di via mulattiera arrivare alla 
sommità: questa strada è più breve della prima di 
circa 20 chilometri. 

Il secondo itinerario segna i seguenti punti prin- 
cipali : Bologna, Porretta, per via ferrata ; Lizzano, 
Viticiatico, Fanano modenese e Sestola ; è il più 
breve, ma il più alpestre per la percorrenza di forse 
30 chilometri di vie non rotabili : ovvero da Por- 
retta per Pani cale, Rocca Cometa, Frignano, Ser- 
razzone, e Fanano in ore 9. 

Da Fanano al Cimone per Canevari e Pian Ca- 
vallaro, ore 7 ; e dal Cimone per Monte Vallone, 
Serra della Ciocca e Libro aperto, a Boscolungo, in 
ore 4 Vi- 

Per detti luoghi una buona guida si trova a Fa- 
nano in Casimiro Bondiolì. 

Il terzo e più comodo guida da Bologna o da 
Firenze fino alla stazione „4i Pracchia, indi per fa- 
cili ed amene strade a San Marcello, Boscolungo e 
Fiumalbo. Da Pracchia a quest' ultima tappa sono 
forse 40 chilometri che si fanno in 6 ore circa. 

* * 

PIAN DEGLI ONTANI 



uest' umile casolare, con parrocchia, ha a- 
\uto una qualche rinomanza da una sup 
improvvisatrice. Chi non conosce oggimi 
la Beatrice Bugelli maritata a un Bernardi, noti. 
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sima sotto il nome di Beatrice di Pian degli Onta- 
ni ? Fra molti uomini e donne della montagna va- 
ghi d' improvvisare, fra i quali e de' più spontanei 
e colti è da notare un certo Mugnaio di Lizzano, 
bisogna dire che la Beatrice ha il vanto su tutti. E 
chi direbbe che questa donna a oltre 70 anni improv- 
visa tuttora ? Fu celebrata dapprima dall' illustre 
Tommaseo nella sua prefazione ai Canti popolari to- 
scani, illirici, ec. dopo che a Cutigliano, nel 1832, la 
udì improvvisare. Ed ecco come ei ne parlava : — 
« Io amo questa montagna come de' più poetici luo- 
ghi della poetica terra toscana. E quivi per primo 
sentii la poesia popolare svelarmi, come Beatrice sul 
monte, la sua modesta bellezza, e prepararmi a vita 
novella. Onde la Lima è a me più memoranda del- 
l' Arno : e allo strepito di quel torrente rispondono 
molte armonio quiete e perenni dei miei pensieri. 

« A Cutigliano ho trovato ricca vena di can- 
zoni. Feci venire dal Pian degli Ontani una Bea- 
trice, moglie d 1 un pastore, che bada anch' essa alle 
pecore, che non sa leggere, ma sa improvvisare 
ottave: e se qualche sillaba è soverchia, la mangia 
•pronunziando, senza sgarrare verso quasi mai ; don- 
na di circa trent' anni, non bella, ma con un vol- 
ger d' occhio ispirato, quale non V aveva madama 
De Sade ; lo giurerei per le tre canzoni degli Occhi. > 

Fin dalla sua gioventù, e anco nel 1868 con fa- 
miglia, e a sì tarda età, pur sempre improvvisa, 
tanta è in lei la serenità della mente e del cuo- 
re ! Il suo improvviso non è di stornelli, ma di ri- 
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spetti, o di ottave Ne parlò pure G. Tigri nel 
buo poemetto didascalico Le Sélve ; e nella sua pre- 
fazione ai Canti popolari Toscani (3 a edizione Fi- 
renze, per Barbèra) ne riporta alcune ottave. Biso- 



') Gli stornelli e i rispetti che comunemente si odono 
cantare per questi monti, vuoisi abbian preso questo 
nome, i primi dall' esser cautati a storno, vale a dire 
a ricambio, alternativamente, e come a dimanda e ri- 
sposta; i secondi, dall' esser quasi rispettosi saluti che 
si fanno tra loro gl' innamorati. Rechiamo un esempio 
degli stornelli : 

Fiore di pepe, 

Io giro Intorno a voi come fa 1' ape, 

Che gira intorno al fiore della siepe. 
Siete bellina, e il eie! vi benedisce ; 

Dove passate voi V erba ci nasce, 

Pare una primavera che fiorisce. 
La buona sera ve la do col canto, 

E vi saluto voi palma d* argento, 

Che fra le belle ne portate il vanto. 
Quando passi di qui, passi cantando, 

Ed io, se sono a letto, ti rispondo ; 

Vòlto le spalle a mamma, e sempre piango. 

• 

Esempio dei rispetti : 

O gentilina gentilina tutta, 

Garofanate son vostre parole : • 
E T alito che v 1 esce dalla bocca 
Odora più che un mazzo di viole. 
Odora più d' un mandorlo e d' un pesco 
La bella bocca e il bel parlare onesto ; 
Odora più d' un mandorlo « d' un fiore 
La bella bocca, e il bel parlar d' amore. 
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guerebbe legger quelle sulla morte del suo figliuolo 
e il lamento sulla rovina di Lizzano, pei' conoscere 
come eia potente il dolore espresso con semplice 
poesia, ma ispirata da un amor vero e profondo. 11 
prof. G. B. Giuliani nel suo libro Sul vivente lin- 
guaggio della Toscana (Firenze, per Le Mounier, 
1865) in cinque lettere dirette al Tommaseo, fa di 
questa donna una particola!- descrizione, pubblican- 



0 rondinella che vieni dal mare, 
Ascoltami, ti vo' dir due parole. 
• E dammela una penna di tu' alie, 

Chè scriver vo' una lettera al mio amore. 
E quando l' avrò scritta e fatta d 1 oro 
Ti renderò la penna e il tuo bel volo ; 
E quando V avrò scritta e fatta bella 
Ti renderò la penna, o rondinella ; 
E quando 1' avrò scritta e sigillata, 
Ti renderò la penna innamorata. 

Come vedesi il rispetto è simile alla sestina, o anche 
all' ottava, se non che vi s' aggiungono due versi, svolto 
il concetto ultimo in diversa maniera. Eia Beatrice im- 
provvisa in sostine o in ottave, che è il canto favorito 
de' poeti popolari. Ed eccone una sua, con rime d'as- 
sonanza : 

Non vi maravigliate, o giovinetti, 

Se non sapessi troppo ben cantare, 

In casa mia non e' è stato maestri 

E manco a scuola son ita a imparare, 

Se voi volete intender la mia scuola, 

Su questi poggi all' acqua e alla gragnoli*. 

Volete intender lo mio imparare ? 

Andar per legna, e starmeno a zappate. 
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<ìovi belle ottavo* e la vita dettata da lei con tanta 
verità, e co' più vivi colori. Per gli scettici sui po- 
polari attuali improvvisatori di questi monti, e in 
generale di quelli di Toscana ; i quali si sa, inculti 
come sono, vi dicono quel che sanno, ma sempre 
con facil verso e bei modi di lingua, e non di sotto 
dialetti, ma di vera lingua italiana, e dove sempre 
almeno il buon senso predomina ; dopo le riferite 
autorevoli testimonianze di Tommaseo, del Giuliani, 
non che di quanti che gli odono di continuo e in 
buona fede ne riferiscono ; ci piace di ristampare • 
- una curiosa relazione di irn celebre straniero sopra 
una montanina improvvisatrice di circa tfecent' an- 
ni fa, e che ancor si direbbe somigliasse a pennello 
la nostra Beatrice di Pian degli Ontani. Nel Gior- 
nale di un viaggio del francese Michele di Montai- 
gne in Italia- nel 1580 e 1581, tomo III, Roma e 
Parigi, 1774, in 12°, a pag. 48, ecco quello che vi 
si legge, e che riportiamo nel genuino originale, 
scritto da esso in italiano : — Invitai tutti alla ce- 

• 

na . . . feci mettere a tavola Divizia. Questa è una 
povera contadina vicina due miglia dai Bagni (di Luc- 
ca) che non ha, nè lei, nè il marito, altro modo di vi- 
vere che del travaglio di lor proprie mani ; brutta, 
dell' età di 37 anni, la gola gonfiata. Non sà nè scri- 
vere, nè leggere. Ma nella sua tenera età avendo 
in casa del patre uno zio che leggeva tuttavia in 
suo presenzia V Ariosto, et altri poeti, si trovò il 
suo animb tanto nato alla poesia, che non solamente 
fa versi di una prontezza la più mirabile che si 
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possa, ina ancora ci mescola le favole antiche, nomi 
delli Dei, paesi, scienzie, uomini clan, come se fosse 
allevata alli studi. Mi diede molti versi in favor mio. 
À dir il vero non son altro che versi e rime. La 
favella elegante e speditissima. * 

Seguendo il torrente Sestaione, si giunge al ponte 
di questo nome sulla via Nazionale, d' onde si torna 
a San Marcello. 

Questa gita occupa V intera giornata. 

Da SAN MARCELLO a POPIGLIO ed a LUCCHIO 

CM^^^ a San Marcello a Popiylio si va, in vet- 
Jjf^ tura o a cavallo, per la via nazionale h- 
jjT jSj no al ponte della Lima. Di qui si volge 
©^§^ a sinistra ner una pittorica via fra le 
selve, e dopo cinque chilometri e mezzo si giunge a 

* 

* 

opiglio (forse 'da un ronrano Pompilio). È 
un paesetto che fa parte del Comune di 
Piteglio, ed ha circa 1300 abitanti. Ebbe 
già mura castellane. Nella sua Chiesa par- 
rocchiale sono da vedere alcuni dipinti del Vini, detto 
JJastian Veronese, che sono : la Cena, ora assai gua- 
sta, e la Risurrezione di Gesù Cristo, pregiato la- 
voro dei 1577. Le tre statuette marmoree all' aliar 
maggiore, la Vergine, San Francesco e San fiocco, 
si credono della scuola del Civitali. La benemerita 
famiglia Vannini di questa Terra (d' onde fra Giù- 
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vanni vescovo d' Aquila del secolo XVI) vi ha una 
Cappella con quattro busti marmorei» Il pulpito di 
pietra a bassorilievi è della prima epoca della scul- 
tura. In sagrestia sono pure antichi dipinti. Nel già 
Conservatorio di Domenicane si fa la scuola pub- 
blica per le fanciulle. V è anche una scuola comu- 
nale maschile. Ed havvi una Banda musicale. Su 
questo poggio rimangono ancora le antiche torri, a- 
xanzo di tali arnesi di guerra del medio evo, alto 
sul livello del mare metri 822. (Il resto della gita 
è da farsi a cavallo o a piede). 

Scendendo prossimamente sulla Lima, si trova 
1* antico famoso ponte di Popiglio, che vuoisi fattovi 
fabbricare da Castruccio, e dove nel 1325, il tradi- 
tor di Pistoia Filippo Tedici, capitanando que' di 
Castruccio, in uno scontro guerresco rimase ucciso 
da Martino Panciatichi. Il potente Castruccio era 
allora addivenuto signore di Lucca ; volle esserlo 
pure di Pistoia ; e il Tedici per tradimento glie la 
consegnava*, e in prezzo della patria venduta ne ri- 
portava diecimila fiorini d' oro e la mano di Dialta, 
figlia del Lucchese conquistatore. Di qui 1' odio dei 
Pistoiesi e la ribellione al nuovo dominio. Posero 
una taglia sul traditore che da Lucca co' figli di Ca- 
struccio penetrava per questi monti a tenervi in sog- 
gezione le già dipendenti castella. Ma il pistoiese 
Panciatichi aduno molte schiere del suo partito per 
cacciarlo ed averlo in sua mano. Il Tedici intanto 
si era fortificato dentro il Castel di Popiglio dove 
a nome di Castruccio era entrato. La parte Pancia- 
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tica però, cominciando da San Marcello, aveva in 
suo favore i più forti castelli. I montanari armati 
di falci e di zappe si unirono a cacciare i Castruc- 
ciani da Popiglio, e attesero i fuggenti al varco del 
detto piccolo ponte che è sulla Lima. Quivi lo scon- 
tro fu fortissimo e sanguinoso. Le schiere però del 
Tedici, sopraffatto dal numero, caddero in poco d ? o- 
ra sbaragliate e sconfìtte. Venuti allora qui il Te- 
dici e il Panciatichi a singoiar tenzone, questi riuscì 
*ad uccidere l'odiato avversario. Gli recise la testa 
dal tronco, e montato a cavallo, e chiusala pendente 
all' arcione, velocemente ritornò a Pistoia. Laddove 
giunto sulla piazza della Signoria, all' affollato po- 
polo gittò quella testa, esclamando : « Pistoiesi ! ec- 
covi il capo del traditor della patria ! » Fu allora 
infitta ad una picca, miserando bersaglio di plebe, 
e ancor sanguinolenta, appesa ad un ferro dinanzi 
al palazzo degli Anziani. Poscia quando quel teschio 
apparve spoglio della prima sembianza, ordinò il 
Comune si scolpisse in pietra una testa simile a quel- 
la : la quale, ad esempio pe' traditori, fu collocata 
al detto palazzo e ne' luoghi più pubblici della città, 
ed infra gli altri al canto de' Rossi, dove tuttora 
si vede. 

Passato il ponte di Popiglio si volta a destra, 
e per un sentiero prima pianeggiante, poi scosceso 
al di là d' ogni idea, si sale dopo tre chilometri e 
mezzo a 
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Lacchio. La posizione 
di questo antico castel-* 
lo è strana, per le sue 
case addossate su quel- 
li altura, che protende 
a precipizio sulla Li- 
ma. \j aspetto suo è 
quanto mai pittoresco. 

Lucchio vuoisi così 
detto da Lucus, fore- 
sta ; e altri favoleggiò 
qui il Lucus Feroniae, sacro alla Dea Feronia. Fu 
antica e famosa fortezza a confine su quel di Lucca, 
e divenne preda or dell 7 uno, or dell' altro vicino. 
Qui presso, nel piviere di Vico Pancelloro, già Valle 
Ariana, si vedono i ruderi d' una delle prime for- 
tezze di quel già fu piccolo Stato. Narra il Beve- 
rini nella stona di Lucca che « nel 1437 il castello 
di Lucchio già era per cadere in mano dei Fioren- 
tini per tradimento del castellano. Quando due va- 
lorose giovinette del prossimo Vico Pancelloro che 
se ne furono accorte, simulando amore, per esso, lo 
trassero in luogo remoto, dove riuscirono di legarlo 
con forti lacci e pendente da un dirupo ; quindi ne 
diedero avviso e lo consegnarono al popolo. Perlo- 
che dai Senato lucchese ebbero lodi, e una dote dal 
pubblico tesoro. » 

Bellissimo in questi dintorni è il paesaggio, per 
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la variata elevazione e configurazione de' monti, tutti 
vestiti di selve e di varietà d' alberi d' alto fusto. 
Per tali alture inoltrandosi assai, è da vedere il 

* 

rato Fiorito, bella e fertile piaggia 
tutta smaltata di fiori; a metri 13 1S 
sul livello del mare, vicino ai Bagni. 
Da Lucckio si può salire alla Piana 
di Lncchio (m. 1000 circa) e al mon- 
te Lischctto, due alture rocciose, pia- 
cevoli a vedersi dagli alpinisti, e alle 
quali in c. 4 ore si può salire è di- 
scendere. 

Al ritorno da Lncchio si scende fi- 
no al ponte sulla Lima, ma invece 
di passarlo, si continua lungo la spon- 
da sinistra del torrente ; finche dopo circa tre chi- 
lometri si giunge a 

Mammiano basso. Vi hanno qui le grandiose 
Ferriere Fenzi, costruite nel secolo XVII dai prin- 
cipi Medicei. 

Di qui, per la via provinciale Pesciatina sótto 
Mammiano alto, entrando nella via Nazionale Mo- 
denese, dopo il corso di due chilometri si fa ritor- 
no a San Marcello. 




Digitized by Google 



154 DA SAN MARCELLO A PITEGLIO E PItUNETTA 



Da SAN MARCELLO a PITEGLI0 e a PRUNETTA 

a San Marcello per la via Nazionale Mo- 
denese, sotto Mammiano per la provin- 
ciale Pesciatina (la quale per Migliorini. 
Piteglio, Pnmetta. Montebersano, Momi- 
gno, Seira, Avaglio e Vdlano conduce a Peseta : per 
40 chilometri circa) si passa il Limestre sopra il bel. 
ponte, disegno dell 7 ingegner Giuliani ; che insieme 
coli' ingegner Guasti disegnò questa via; aperta nel 
1843. Quindi per mezzo a selve di altissimi casta- 
gni, lasciando a destra la bella veduta di Popiglio 
e dei monti di Lucchio, si giunge all' antica villa 
Migliorini ereditata dal Cini ; tutta chiusa fra le 
selve e con fonti d 7 acqua purissima. A pochi passi 
si vede la Pieve vecchia, chiesa del secolo XI o XT1. 
(Fin qui 6 chilometri). 

Più in alto, dopo breve tratto d' altro ramo di 
strada (a un chilometro) aism giunti ali 7 antico ca- 
stello di 

iteglio, sede del Comune di questo nome ; 
con parrocchia di circa 800 abitanti ; con 
una Scuola comunale maschile e una fem- 
minile. Nulla qui d 7 artistico : ma però la 
valle della Liesina tutta vestita di ricca vegetazio- 
ne ti porge di qui un beli 7 aspetto. 

Ritornando sulla via provinciale e continuando a 
salire, si giunge sul crinale del monte, dopo 6 chilom. a 
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Prunetta. Fra questo 
piccol paese e Cala- 
mecca fu una Man- 
sione dei Templari fi- 
no dal 1182, e uno 
Spedale detto deliri 
Croce Brandegliana. 

Da Prunetta l*a o- 
rigine il piccolo lìc- 
no, ma pure nella Ro- 
mana istoria famoso 
per uno de' più grandi 
avvenimenti che vi si compivano. Torrente tempis- 
simo per le vallate appenniniche da Pracchia fin 
presso Porretta; gli è qui che influendovi le due 
Limentre e il Vergato e altre acque, allarga grado 
grado il suo letto, finché presso Bologna sembra 
quel d' un gran fiume. Poco lungi da questa città 
il detto fiume ebbe un tempo nel suo mezzo un 1 iso- 
letta, laddove Ottavio, Antonio e Lepido, tremendo 
ultimo triumvirato, si convocarono a dividersi fra 
loro l 1 impero del mondo ; patto suggellato da quelle 
tavole di proscrizione di trecento senatori e duemila 
cavalieri, e di diciassette illustri cittadini romani, 
che di qui ordinarono immantinente si trucidassero ! 
Fra questi, il primo designato alla morte volle An- 
tonio che fosse Cicerone, il grande oratore, il suo 
stesso benefattore ! Da gran tempo queir isola più 
non esiste. (Vedi Mfller, Storia universale). 
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Per tutta questa strada si offrono al viaggiatore 
belle vedute ; sia nella Valle della Liesina "sotto Pi- 
teglio, ricca di magnifiche selve, sia nella più lon- 
tana Valle della Lima. 

Da Prunetta si può tornare a San Marcello per 
tre vie : l a per la strada Pesciatina già percorsa ; 
2 a scendendo per una via poco comoda e facendo 
capo alle Piastre ; v' è poi la via carrozzabile che 
da Prunetta scende alle Piastre sulla via Nazionale, 
e si può fare a piedi in un' ora ; 3 a salendo a piedi 
o a cavallo il monte delle Lari dal lato di mezzodì, 
per discendere poi dal lato di tramontana, e sulle* 
tracce dell 1 antica via mulattiera venendo diretta- 
mente a San Marcello. 

Da SAN MARCELLO ai BAGNI DI LUCCA 

■ m 

(L' intera Jiatunza chilometri 25; 

i va scendendo per un chilometro • e 
mezzo, lasciando a destra la via mulat- 
tiera per Spignana, e più in basso a 
sinistra la provinciale per Pescia, fino 
al Ponte alla Lima. 

Di qui si abbandona la via Nazionale • 
Modenese, e si prende a sinistra la pro- 
vinciale dei Bagni di- Lucca. Questa pit- 
torica via è stata aperta alle vetture nel 1868. A 
tre chilometri passa per mezzo al paese di Popiglio, 
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che già abbiamo descritto, e sotto alle sue antiche 
torri. 

Da Popiglio si stacca verso levante V antica via 
mulattiera che scende al ponte sulla Lima dove, co- 
me narrammo, fu ucciso il Tedici, 

Seguendo a destra la via provinciale si scende 
al fondo della valle della Lima, lasciandosi dietro 
il monte di Giìimeglio, in cui esiste una miniera di 
piombo argentifero. Il prof. Antonio Matant nel 
suo libro Belle produzioni naturali del territorio pi- 
stoiese, così ne parla : « La miniera di Giumeglio 
ha meritato le osservazioni di alcuni Armeni delia 
famiglia Bartam molto abili nella docimastica , che 
vi fecero osservazioni nel 1731. Porzione. di piombo 
e d' argento che vi rinvennero, bastò a compensarli 
delle spese. Vi lavorarono poi alcuni Ebrei, e nél- 
T anno 1757 due Lorenesi ; ma non vi trovando il 
tornaconto, cessarono. » Nota poi il detto professore 
che nelle montagne di Popiglio e di Lucchio nel 
1731 furono osservati piccoli fuochi che manda van 
fetore di zolfo, e. vi furon trovate sostanze bitumi- 
nose, degne pur queste di esser di nuovo investi- 
gate. Vi si scavarono anche pietre rosse a modo di 
Broccatello, e pietre fuocaie, o piritiche. 

Poco stante, a chilometri 4 da Popiglio, si tro- 
va la 



158 TANA A TERMINI FRA P0P1GL10 E LIMANO 



TANA A TERMINI fra POPIGLIO e LIMANO 

(Presso alla medesima è un' Osteria dove si trova una guida per 
accompagnare netta caverna.} 

a Tana a Termini si chiama così, perchè 
posta un tempo sul confine che divideva 
lo stato Lucchese dal Toscano. In questa 
Tana, o Grotta penetrano le acque del rio 
Capriana. La divisione suddetta era indicata con 
pioli di pietra, detti Termini. Da questa grotta sca- 
turisce alle falde del Monte dP oro (detto così dalie 
cave già ricordate) il fonte appellato Dordolio. 

La grotta è profonda, con entrovi seni di ac- 
que ; tutta piena di naturali scherzi, come di stal- 
latiti arhoriformi, crostacee e raggiate; e stalam- 
nriti, con qualche ingemmamento selenitico, che la 
incrostano bizzarramente. Essendo il monte sovrap- 
posto di calcare antico, pare che la grotta si sia 
formata dal passaggio di acque più o meno acidu- 
le ; le quali insinuandosi dapprima ne' ristretti spe- 
chi del monte, corrodendone in seguito la sostanza, 
adagio adagio produssero in essa vasti e tortuosi 
cunicoli. I naturalisti vi hanno anche trovato qual- 
che nuova specie d' insetti ciechi, come sovente si 
rinvengono in queste caverne. Non essendo questa 
grotta stata mai abbastanza esplorata, meriterebbe 
vi si tentasse pur qui qualche escavazione, nella 
probabilità di trovarvi dei frammenti paleontologici, 
e forse qualche fossile. 
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Di qui, rimpetto all'altro lato della Lima, si scorge 
su in alto il paese di 

ucchio, del quale abbiamo già parlato nel- 
la gita da San Marcello a Popiglio e a 
Lncchio, 

Seguitando il cammino, la valle va sem- 
pre più ristringendosi. Alte rupi e pittoresche stan- 
no dai lati, specialmente dal lato di mezzogiorno. 
Sulle alture a destra si lascia il già ricordato Vico 
Pancdloro, e il Ltinano. 

Alla distanza di chilom. 5 dalla Tana si giun- 
ge alle Strette di Cocciglia, dove la Lima è così 
rinserrata al fondo della valle, che in alcuni punti 
sparisce affatto sotto gli scogli che la ricoprono. 

Dopo una breve salita la valle improvvisamente 
si allarga, e di severa ed incolta, divien ridente e 
ben coltivata. Ora si varca la Lima sul ponte di Pal- 
leggio (sotto al villaggio di questo nome), e dopo 2 
chilom. si giunge al luogcr detto le Fabbriche. L que- 
sto un piccolo casolare : d' onde la strada, che è 
dischiusa tra il fiume a destra, e ricche selve a si- 
nistra, ed è molto ombreggiata, conduce dopo chil. 
4 7 2 al Bagno alla Villa. 
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BAGNI DI LUCCA 

ita aziono. I due villaggi che contengono le 
terme Lucchesi sono Corsena e Ponto a Ser- 
raglio. Fanno parte del Comune che da que- 
sti bagni trae il nome, e si trovano quasi 
all' estremità inferiore della Val di Lima, in vici- 
nanza, dello* sbocco di questo torrente nel fiume Ser- 
chio, alla distanza di 15 chilometri da S. Marcello, 
e di 37 da Pracchia; e di 27 chilometri circa a 
greco della città di Lucca fra il grado 28, 15 di 
longitudine, e il gr. 44, 1 di latitudine. I varii sta- 
bilimenti balneari vagamente sparsi sulla pendice 
del colle di Corsena stanno fra i 150 e i 180 me- 
tri sopra il livello del mare. 

La Flora e la Fauna di questo territorio a di-' • 
verse elevazioni, offrono i molteplici prodotti dei 
più variati olimi. 

Il Clima vi è salubre per la purità dell' aria e 
per la mitezza della sua 'temperie. 

Popolazione. I due villaggi sunnominati com- 
prendono circa 1500 abitanti. L' intero Comune ne 
ha circa 10,000. 

Geologia. L' arenaria macigno, appartenente al 
terreno terziario inferiore, costituisce l'ossatura prin- » 
cipale del poggio di Corsena d' onde scaturiscono le 
sorgenti. Risalendo però la Lima fino al Ponte Mag- 
gio, sulla sinistra si riscontrano strati di terreni se- 
condari sottostanti al macigno. 

# 
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Storia. Antichissima è P origine di queste Ter- 
me. La prima notizia certa risale alla fine del sec. 
XI quando la Contessa Matilde fece ricostruire a 
proprie spese il Ponte di Chifenti, ora detto della 
Maddalena per comodo di coloro che si recassero a 
queste salutari acque dall' altro lato del Serchio. 
Verso la metà del secolo XIII divenutone possesso- 
re il Comune, vi fece estendere il fabbricato per i 
bagnanti. Poi il Governo, quindi la Provincia ne 
ebbe T amministrazione, che anche adesso ritiene. 

Numero, nome, e situazione dei diversi Stabili- 
menti di Bagni. Queste sorgenti termali scaturisco- 
no in vari gruppi di fonti da diverse parti del Colle 
detto di Corsena, e son raccolti in sette Stabilimen- 
ti balneari denominati : 1° Bagno caldo, o Ba- 
gno di Corsena — 2° Bocce basse, o Bagno rosso — 
3° Bagno di San Giovanni — 4° Bagno Bernabò — 
5° Bagno alla Villa. — E questi appartenevano fino 
in antico al Governo, e ora dipendono dalla Pro- 
vincia. — 6° Bagno Cardinali, di privata proprie- 
tà. — 7° Bagno dello Spedale Bemidoff, le cui sca- 
turigini servono solo per questo pio ricovero. Il solo 
Bagno alla Villa sta sul lato orientale del poggio 
nominato ; gli altri 6, non troppo discosti fra loro, 
son situati ad occidente. 

Dall'analisi chimica di queste acque, eseguita 
dal prof. E. Bechi, si deduce che, le sostanze saline 
che mineralizzano le diverse sorgenti, sono a un 
dipresso le medesime in ciascheduna, e non differi- 
scono fra loro che per la quantità e pel grado di 
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temperatura (secondo il termometro centigrado) che, 
alla scaturigine della più calda, che è quella del 
Bagno caldo, ascende a + gr. 53 c ; ed alle Docce 
basse, ove si ha la fonte men calda a + gr. 35° . 

Dei vari modi di usar queste acque, e per quali 
malattie, — Si usano per bevanda, per immersione 
o bagno, per doccia, e per applicazione de' loro de- 
positi a guisa di fanghi : si usano anche a guisa di 
stufa o bagno di vapore, la cui naturai temperatura 
elevasi a gr. -j- 38 centigr. E si adoperano infine 
per doccia interna ascendente. 

Son bene indicate per tutte le malattie dipen- 
denti da vizio reumatico e gottoso, per quelle di er- 
petri, per catarrali intestinali, per tumefazioni di 
visceri addominali, per coliche nefritiche ec. 

. Profittano, per semplice uso igienico preserva- 
tivo, dei bagni più. temperati tutti coloro a' quali 
alletta il dolce clima, la quiete campestre, il sito a- 
menissimo. 

La deputazione provinciale dei Bagni non solo 
provvede per la parte igienica, ma anche a ciò che 
spetta all' utile e al decoro del paese per renderne 
il soggiorno più piacevole ai concorrenti. 

V è un ufficio sanitario, medici, farmacie, e or- 
dinamento e servizio regolare il più esatto per ogni 
Stabilimento. 

Nei due villaggi poi eon Locande^ case e quar- 
tieri ammobiliati, e da tener dozzinanti ; in specie 
al Ponte a Serraglio V Hotel de V Europe, alla Villa 
la gran Locanda Vittoria e al Bagno caldo. V* è 
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un Teatro, un Casino reale per danze, concerti e 
giuochi, e un gabinetto di lettura. Sonovi pianoforti 
a nolo, professori di lingue, di musica, di disegno, 
e caffè. • 

V è posta delle lettere ; un ufficio telegrafico da 
Giugno a Settembre. 

Mezzi di trasporto. Alla stazione Lucchese si 
trovan sempre vetture che in due ore circa e poi- 
prezzi discreti conducono ai Bagni. Una carrozza 
poi ogni mattina alle ore 7 parte dal ponte a Ser- 
raglio per Lucca, e ne riparte alle ore 4 pom. Sono 
desiderabili di qui alla Stazione di Lucca e vice- 
versa Omnibus a ore stabilite e a prezzi fissi. Lo 
stesso dicasi di vetture dai Bagni a San Marcello 
e alla Stazione di Pracchia. 

Vi son cavalli, asini, vetture e baroccini, per 
far delle gite, presso F. Gelli detto Sarmmniato, 
Angelo Torre e altri. 

V amenità de' luoghi alletta a visitare le due 
sponde della valle superiore del Serchio ; per recarsi 
sul lato sinistro, a Tereglio, a Ghivizzano, Coreglia 
e Barga : e sulla destra a Gioviano, a Cardoso, a 
Gallicano, a Castclnuovo, ov! apresi l' accesso alla 
bella veduta della Garfagnana superiore. 

Risalendo poi il torrente Lima scorgonai ad ogni 
breve tratto i più bei punti di vista, e si presen- 
tano sulle varie alture in piacevole aspetto i paesi 
di Palleggio, di Coccigjia, della Pieve di Controne, 
di Casoli, di Lucchio, di Popiglio ; al monte di Bai- 
ti folle a 1087 metri, e al Prato fiorito a 1318 me- 
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tri; e per la via nazionale Modenese, il viaggiato- 
re, per piacevole gita d' una giornata, si può far con- 
durre in vettura fino a San Marcello e Cavinana, e 
alla Stazione di Pracchia (e dai Bagni a Pracchia 
chil. 37), ovvero fino a Cutigliano, e a Boscolungo 
(e dai Bagni a Boscolungo vi hanno circa chil. 45). 

Il Dottore Alessandro Carina, medico direttore 
di dette Terme, ha pubblicato le Notizie topografi- 
che, storiche, e mediche dei Bagni di Lucca, che 
possono offrire più ampie particolarità di quelle che 
non son raccolte nelF altro suo libro & Indicatore 
topografico e medico di detti Bagni, dal quale to- 
gliemmo le date notizie. Quelle sulla Montagna le 
abbiamo derivate da' suoi scrittori, come dal Matani, 
dal Farinati-Uberti, e da' cronisti pistoiesi ; dalla 
Guida di Pistoia e del territorio, e dalle note alle 
Selve della montagna pistoiese Canti V di Giuseppe 
Tigri : non che dall' accurata ispezione de' luoghi che 
si descrivono. 

Da SAN MARCELLO alla Stazione di PRACCHIA, 
e per via ferrata ai Bagni della PORRETTA. 

a San Marcello ogni mattina prestissimo 
parte una vettura, che portando le let- 
tere della posta al passaggio del primo 
treno, e ad altra ora un Omnibus, con- 
duce anche i viaggiatori alla 

Stazione di Pracchia. Di qui alla Stazione di 
Torretta quattro partenze il giorno. 
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Dopo aver percorso un ponte siili' Orsigna; otto 
ponti sul Reno; 3 viadotti, e 16 gallerie ; in circa 
un' ora si giunge alla 

Stazione di Poìretta, che per un gran ponte sul 
Reno; si ricongiunge a 

PORRETTA 

(Forse dall' antico contiguo Castel Porredo, ora diruti»)- 

uesta Terra è nel Circondario di Verga- 
to : e compresa nel Comune di questo 
nome, il quale ha circa 3200 abitanti, 
de' quali oltre a 1000 raccolti nella me- 
desima, che comprende i rinomati suoi 

■ 

Bagni. 

Situazione. Si trovano a gradi 44. 9 / 58' di la- 
titudine, e 8. 37' 46" di longit,, e a metri 370, 50 
sul livello del mediterraneo. Sono presso un monte, 
diviso dal Mio maggiore, nelle quattro sezioni di Sas- 
so cardo, la Croce, la Rocclwtta, e il Cerreto, o 
Monte della Madonna per dove passa il fieno, e alle 
falde del quale giaco Torretta. Sul poggio fra il Rio 
maggiore e il Reno vi si vede fiorire il Liìium ti- 
grinum. 

Il Clima. In estate l 1 atmosfera è variabile, e di 
un calore assai temperato. 
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Origine e proprietà dei Bagni. 

Lo acque termali porrettane. note fino dal 1205 
per la loro efficacia in diverse malattie, come* dire- 
mo, a tutto il secolo XVIII furono di proprietà dei 
Conti Ranuzzi di Bologna, infeudati della Contea di 
Torretta dal Pontefice Sisto IV nel 1471: quindi 
spettarono alla Provincia, che pur di presente ne ha 
T amministrazione. 

• . 

Bagni della Porretta vecchia. Fuori del paese 
della Porretta lungo la via per Pavana, poco oltre 
la nuova cava delle pietre. Sono a gr. 28 del ter- 
mometro di Reaumur; e V acqua per bibita idem. 
Son proposti come efficaci per le malattie erpetiche. 
La fabbrica è stata accresciuta di 4 bagni, e di co- 
modità sul disegno dell' architetto Marco Manini. 
È qui un antico ponte sul Reno, sulla destra spon- 
da del quale havvi una cappelleria fino dal 1599 
scavata nel macigno, detta della Madonna del ponte 
per la quale si fa una nuova costruzione. 

Bagni della Puzzola, ivi. A gr. 20 R. Altri 
scaldati col vapore. Acqua per bibita di gr. 22 U- 
tili per le affezioni cutanee. 

Dentro Porretta. 

• ■ . 

- 

Bagni del Leone. A gr. 27 R. Acqua per bi- 
bita 28 R. Per le affezioni lente di stomaco e d ? in- 
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testini, di fegato e milza, essendo la detta acqua 
un blando purgativo. 

Bagni del Bue novissimo, ivi. À gr. 27 R. 

Bagni del Bae vecchio, a gr. 20 R. 

* - 

Bagni del Bue nuovo, gr. 28 e 29 R. Queste 
acque pe ? sali che contengono, hanno un' analogia 
con quelle di mare, e sono indicato come utilissime 
per la cura esterna delle malattie glandulari ec. 

In questo Stabilimento è la residenza Medica, 
V Uffizio di amministrazione e un Gabinetto di gior- 
nali. . « 

Bagni delle donzelle. A gr. 26 '/ 41 25 Vi 0 
25 R. Acqua per bibita gr. 26 '/s R., blandamente 
purgativa e utile per lo artritiche reumatiche, pel- 
le affezioni emorroidali, ec. Di qui son da vedere 
le pittoresche cascatelle del Mio grande. , 

♦ * • * 

Bagni : Beale, Tromba. Marte, Diana, Minerva, 

dai 28 ai 30 gr. R. Utili per le paralisi, le affezioni 
glandulari, le malattie croniche, ec. 

• • . 

Tutte le dette acque, secondo che ne scriveva 
il dottor Bassi, si riducono a due categorie. Nella 
prima fra quelle acque minerali che provengono dal 
monte posto fra il Mio maggiore e il Emo, sono 
le acque salvie, zulfuree e alquanto idrocarbonate 
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della Porretta vecchia, della Puzzola e delle Don- 
zelle. Nella seconda, oioè fra quelle acque che sor- 
gono dalla base del Sasso cardo, dall' altra parte 
del Rio, si noverano quelle del Leone, del Bove, 
Marte, Reale e Tromba ; le quali possono dirsi sa- 
line idro-carboniche termali ; tranne quella del Leone 
che meglio si qualifica per salina iodoiorata termale. 

Fino dal 1834 un certo Spiga riuscì a illumi- 
nare una sala de' Bagni del Leone e la piazzetta 
col gas raccolto da dette acque, col quale potreb- 
bero illuminarsi tutte le vie. 

» » 

Locande. Quella sul Rio presso ai Bagni detta 
della Palazzina, la Cavour e la Locanda e Tratto- 
ria del Leone e della Nave, e varie case ove si dan- 
no quartieri e il vitto. Fra queste il palazzo del- 
T Impresa della Via ferrata, ceduto a persona che 
lo ha posto a disposizione dei concorrenti ai bagni. 

V ha un piccolo Teatro. 

Nella sala dei bagni delle Donzelle si fanno la 
sera conversazioni e balli. 

Posta delle lettere. La corrispondenza vi è fre- 
quentissima pel vantaggio della stazione della via 
ferrata che passa in fondo al paese, varcato il pon- 
te sul Reno. 

Vi è un Ufficio telegrafico presso la Posta. 

Vi sono Vetture per recarsi ai Bagni e per di- 
porto. 

Il commercio di Porretta è in specie in tele di 
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canapa e di canapa e stoppa, qui fabbricate, e che 
si esportano a Livorno. 

Avvi un mercato ogni sabato, e nel luglio e 
neir agosto due Fiere di tre giorni di bestiami e di 
merci. 

Nella Chiesa maggiore, inalzata sui ruderi d' un 
antico fortilizio, son notevoli : all' aitar maggiore un 
dipinto, Gesù Cristo e la Maddalena del Calìmrt di 
Anversa, del 1610 circa, e lo sfondo del coro di 
Giuseppe Fancelli, 

Poco lungi è 1' Oratorio di San Francesco, con 
un bel dipinto in tela, la Vergine in gloria e alcu- 
ni Santi, di Alessandro Tiarini. 

V ha uno Spedale pe' poveri del. Comune, fat- 
tovi erigere per beneficenza di Pellegrino Costa-Gab- 
brielli, che nel 1842 lasciò per esso la somma di cir- 
ca 100,000 lire. 

In Porretta ebbero i natali 1' erudito France- 
sco Yalentini ; Giuseppe Gabbrielli, prof, di filosofia ; 
V avv. Raffaello Giacomelli, prof, di criminale ; i 
dotti fratelli Taruffi, e il valente grammatico Cor- 
ticelli. 

Nel paese circostante sono i paesetti di Porcina, 
di Panicàle e delle Capanne, che hanno nome per 
le Ferriere. Quello di Capugnano e di Castelluccio 
(e in questo è una bella tavola di E, Strani) ; e 
quello di Gaggio, con qualche buona pittura. 

A un chilometro circa, prendendo la via pro- 
vinciale verso mezzodì, è il paesetto di Pavana e poco 
appresso la Saìvibma^ antico castello sul monte, per 
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la sua situazione e per le memorie storiche degno 
di esser visitato. 

Nei pressi di Torretta il prof. Stoppani, per le 
investigazioni fatte, presagisce si debba trovare il 

* 

petrolio. 

Nel circondario di Vergato a Marsabotto (a cir- 
ca un' ora e mezzo di via ferrata da Porretta, e 
\ } è la stazione) meritano d' essere osservate le c- 
scavazioni di una necropoli Etrusca che si vanno 
facendo nel parco della Villa del Marchese Aria. 
Degli oggetti più notevoli egli ne ha raccolto già 
un piccol museo. 

(Da Porretta a Vergato in via ferrata è la corsa 
di mezz 1 orak 

Da POPJIETTA a PISTOIA 

* 

et due vie si può giungere di qui a Pi- 
stoia : o per la via ferrata, o per la ro- 
tabile provinciale. 

(Per la via ferrata, chilometri 40. in 
circa due ore). 

Per la via provinciale. — Questa via da Pistoia 
a Bologna fu compiuta in 5 anni per opera degli 
ingegneri Guasti e Giuliani, e aperta ai viaggiatori 
nel 1847. Da Porretta a Bologna è di chilometri 
40 circa. Da Porretta a Pistoia di chilometri 30. — 
Lasciato il Beno al bel ponte della Venturina, si co- 
steggia la Limmtra, che in esso ivi influisce ; e 
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dopo circa un chilometro, passato il paesetto di Pa- 
vana, poggia a destra il castello di Sambuca. 

Da Pavana, o poco più oltre dal Ponte a l'a- 
riano, vi si giunge per una via mulattiera, o a pie- 
de u a cavallo, in circa mezz' ora. 



SAMBUCA 

fastello antichissimo sulla Limentra. fu 
fortilizio dei confine Toscano, e per il 
suo sito, quasi che inespugnabile. For- 
^ se questo nome gli derivò dai Romani 
' clic così appellavano una macchina* guer- 
^ resca, a guisa di torre, atta a scagliar 
||^ dardi. Per questa valle della Limen- 
tra, cui il castello sovrasta, era 1' an- 
tica via che collegava V Etruria cen- 
trale alla circompadana ; e sempre nel 
medio evo il sentiero più frequentato 
per passar dalla Toscana noli' antica Gallia cisalpi- 
na, detta poi Lombardia. E anche al presente, per 
la speciale conformazione dei monti e delle valli, o 
per via rotabile o ferrata, questo sentiero si è pra- 
ticato. La Sambuca, feudo già dei Vescovi di Pi- 
stoia, presa dai Bolognesi, quindi dai Pistoiesi ri- 
conquistata e riavutala in feudo il vescovo Guida- 
loste Yergiolesi, ne investì un suo parente, con V alta 
dipendenza però del Comune di Pistoia. Nel 1306. 
dopo T assedio di questa città, il capitano Filippo 
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Vergiolesi, che, come Bianco, V aveva difesa per un- 
dici mesi contro a' Guelfi Neri Fiorentini e Lucchesi, 
ne fu cacciato co* suoi, e datogli a confine il piccolo 
fortilizio di Piteccio, e quindi questo grandioso di 
Sambuca, ultimo suo rifugio. Qui neir esilio venuta a 
morte a Filippo la sua diletta figlia, Selvaggia (ce- 
lebrata dall' illustre Legista e poeta contemporaneo 
inesser Gino de' Sinibuldi pistoiese, nel suo bel Can- 
zoniere), vendè il castello al Comune di Pistoia. 
Poco dopo di tale infortunio inesser Cino tenne 
questa via appennina, al suo ritorno in Toscana di 
Lombardia, dove con Dante, amico suo, erasi ado- 
perato per la discesa e la buona accoglienza in Ita- 
lia di Arrigo di Lucemburgo. E giunto in Sambuca, 
dove di poco giaceva estinta la sua Selvaggia ! ), 
così ricorda lei e il castello, nel seguente affettuoso 
sonetto. 



') Nel 1870, a Firenze, pei tipi della Gazzetta 
(V Italia, via del Castellacelo, N. 6, fu pubblicato su 
questo argomento un Eacconto storico di Giuseppe Ti- 
gbi col titolo di Selvaggia Vergiolesi ; e una nuova e- 
dizione ne fece a Lipsia V Editore Brochkaus nel 187G. 
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Io fui 'n su F alto e 'n sul beato monte 
(V adorai baciando il santo sasso, 
E caddi 'n su quella pietra, ohimè lasso ! 
Ove V Onesta pose la sua fronte : 

E eh' ella chiuse à' ogni virtù '1 fonte 
Quel giorno, che di morte acerbo passoj 
Fece la donna dello mio cor lasso. 
Già piena tutta d' adomezze conte. 

Quivi chiamai a questa guisa Amore : 

* Dolce mio Dio, fa' che quinci mi foraggia 
< La Morte a sè, che qui giace il mio core ! » 

Ma poi che non m' intese il mio Signore. 
Mi dipartii pur chiamando Selvaggia. 
L 1 alpe passai con voce di dolore ! ). 

Poggia il castello sopra un gran monte a forma 
di cono, i cui fianclii son vestiti di radi castagni, e 
la parte di levante, bagnata alle falde dal fiumicello 
lÀmentra, è quasi che nuda, e a filoni di pietra a 
grandi strati paralleli su su fino al vertice. I val- 
loni della Limentra son ricoperti dovunque dall' a- 
renaria argillosa che s' alterna con lo* schisiti mar- 



! ) La voce Alpe è usata indistintamente per alta 
montagna, come per Appennino. 
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noso. Vi si trova il cristallo di rocca entro le ve- 
nature del macigno, e in queste adiacenze sono la 
sUice cornea, la silice focaia ed altre pietre quar- 
zose. 

Le mura più alte del Castel di Sambuca fino 
da pochi anni si vedevan merlate. La sua torre pen- 
tagona di che resta appena una terza parte, in 
mezzo alla rócca di cinta essa pure diruta, si eie- - 
vava gigante. Altre due torri, si può dire, la tra- 
guardavano dai poggi d' intorno. À ponente la così 
detta torraccia ; e uri altra a levante sul monte det- 
to alla tosa, perchè senza un fìl d' erba. Erano esse 
nel medio evo altrettanti telegrafi, che dal castello 
corrispondevano con altre sulle cime dei monti, o 
con # fuochi o con fumo, fino a Pistoia. Aveva il ca- 
stello su in alto due porte, V una a ponente, detta 
la pistoiese ; l 1 altra a greco, la bolognese ; e que- 
sta faceva capo giù a Pavana, indi a Porretta, e 
via oltre fino a Bologna. Più in basso, a mezzodì 
del castello, siede, presso un 1 antica fonte detta del 
prato fiorito, una chiesetta sacra alla Beata Vergi- 
ne del Giglio e una casa di povere donne, che, se- 
condo la istituzione di Rosalia Ortari, bolognese, . 
venutavi con altre, e datasi alla istruzione di que- 
ste popolazioni, fanno pubblica scuola giornaliera a 
oltre cento bambine, e ad alcune altre che ricevono 
a convitto. 

Ripresa in basso la via provinciale per la stretta 
valle della Limentra, il viaggiatore lascia a sinistra 
su gli alti monti il paese di Badi, e più interna- 
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mente quelli* di Torri e di Treppio ; e su queir alto 
piano, i ruderi della famosa Badia a Taona, sede 
di Benedettini fino dal 1056 ; poi a tatto il secolo 
XIY dei Vallombrosnni. 
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già ; per li studi- di Botanica sono da consultarsi 
le opere dello Zcheuzero, del Vallisnieri, del Pic- 
cioli, del Raddi, del Bubani, del Parlatore, dei 
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logna, 1850. 
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Trattoria e Caffè 

DI 

ANTONIO FiUPPlM 

NEGOZIANTE DI GENERI DIVERSI 
proprietario di un quartiere da affittarsi 

Piazza Catilina, e presso il Palazzo Comunale. 
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ILIO APPENNINO PISTOIESE 

BOSCOLUNGO ABETONE 

Altezza m. 1400 circa 




FONDATO E TENUTO DAI 



FIATIMI OHSMTI 

PROPBIETARII DELLA LOCANDA LA PACE IN S. MARCELLO PISTOIES 



Questo Albergo di prim' ordine, che occupa il grandioso locale dell' antica Do- 
gana toscana, ò posto nel più bel punto dell' Appennino pistoiese, nel bel mezzo 
delle fresche, amene, salubri ed ombrose Abetine dnlla vasta foresta governativa 
di Boscolungo ; è stato in quest' anno 1878 rimoderni o all' uso delle grandi città 
e delle consimili stazioni montane svizzere ; ed è provvisto dei necessari comodi 
della vita e di ogni accessorio di massimo conforto che j =>r« essere desiderar 
dalle più signorili famiglie. 

NUOVO SALONE M PRANZO PEI CENTO PERSONE 

GRAN SALA DI CONVERSAZIONE E BALLI 

GIORNALI 

Vivajo di Trote — Guide e Cavalcature per Gite 
Vetture per la Stazione di Fraeehia 
Quartieri separati — Pensioni a prezzi modici 
Servizio postale e corriera giornaliera. 

Gelati, Conserva e Siroppo di Fragole e Lamponi 
Cantina e Cucina di prim' ordine. 

Da tre soli anni che è aperto 1' ALBERGO ORSATTI DELL' ABETONT. 
è divenuto nella stagione estiva il ritrovo della Società elegante ed aristocratica 
e della High lift dell' Italia centrale. 

Dal 15 Maggio al 15 Giugno, e dal 15 Settembre al 15 Ottobre si fanne 
riduzioni notevoli di prezzo. 

Anno nel Maggio c noli' Ottobre il soggiorno dell' AbetoMC è PIACEAITISSIltlO 
• FORTIFICANTE per gli effluvi resinosi dei nomerò»! e secolari Abeti. 

Scrivere o telegrafare : Ai Fratelli Orsatti. S. Marcello pistoiese. 
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